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ne  a  fciegUer  ùrami  per  quefio  Teatro  abhiam  noi  fpe* 
vto  di  confeguire  il  benigniamo  gradimento  diV.  A> 
lo  fperiam  certamente  in  qutff  %Anno  t  in  cui  per  fe- 
ficg&iare  d  fofpirato  foggiorno  di  V.  jt*  in  quella  Cittì 
facctam  comparire  sà  quefte  Scene  ma  delle  più  grandi 
JLyjoni  del  famofo  Erede*  1  motivi  deUa  twfira  ri* 
verente  fperan\a  fi  fondano  neW  avere  intraprefo  i 
Sereni  fimi  Figlii  diV*  %A.S.  d'  imitar  le  più  celebri  fra 
le  imprtfe  dello  fleffo  Eroe>col  combattere  i  Moflri  mlC 
occafionedifolemi^arecon  veramente  regio  fptttacolo  il 
fempre  gloriofof  e  per  noifempre  felice  giorno  divoftra 
J{afcita*  *Hon  è  già*  che  ci  lufmghiamo>  che  la  fortuna 
del  no(lro*Drama  poffa  effere  uguale  alia  Fama  del  Car* 
toltilo ,  che  a  titolo  di  Trova  già  pompofamtnte  com* 
parve  nel  mefefcorfo**Hon  han  pai  agone  tra  loroqueftc 
due  I{,apprefentai>ioni  ;  e  non  ha  paragone  nè  pur  con 
quello  degli  antichi  Eroi  il  valore^  con  cui  i  Serenìfimi 
noftri  Trincipi  han  vinto  lo  fieffo  grande  .Alcide  nel  vin 
A    a  cere 
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ter  e  i  Moflri  vinti  da  lui.  Il  pubblico  grifo*  che  mal 
non  mente ,  t  del  quale  (  carne  appunto  de9  feroci  Cavalli 

dèfje *  già  un  gran  Filofofo  della  Grecia)  può  dirfi9chenon 
adula  nèpur  chi  regna*  parla  della  loro  dc$reig*s  av- 
venenza e  maestria *  e  di  tutti  gli  altri  rari  lor  pregi 
con  lodi  sì  conformi,  che  non  può  difiinguerfi  l' applaufo 
de*  foYcdicri  dal  noflro  :  e  noi  con  efiremo  noflro  contenta 
•pegfiamo  effere  uguali  gli  elogi  >  che  dagli  E/ieri ,  e  da 
noi  fi  fanno  a  noflri  "Principi ,  perche  così  conofciamo  di 
non  ingannarci  nel  giudicar  del  lor  merito*  e  perchè  ci 
reca  troppo  il  gran  piacere  V  intender?  dalla  voce  univcr» 
fate  5  che  i  Figli  del  no  (irò  Sovrano  fono  la  gloria  del  Ta- 
dre  %  e  la  deliba  de*  Sudditi  >  Qn*Mo  è  il  gmflo  fincerif- 
ftmo  encomio  %  che  fà  loro  tutta  C  Italia }  la  quale ,  uni* 
camente  mila  Eccelfa  famiglia  Efìenfe  i  può  far  pompa 
di  dm  giovinetti  Trincipi  sì  gentilizi  valorofi%e  sì  ammi- 
rabili •  Ci  tufinghiam  dunque  folo  >  che  al  nome  d* Erco- 
le $  ora  che  t  iigU  di  V.  ji.     han  maggiormente  accre- 
ditato quello  Eroe  coli  imitarlo ,  accordi  V  JL*V.  con* 
più  genere  fa  benignità  t  onore  di  portar  feco  per  fua  di- 
fefa  ti  gloriofo  nome  di  Lei  :  e  che  degnandoli  V*  4%  gm 
d*  onorare  quella  imprefa  di  Lui  coW  A.ugufla  fua  Tre-* 
fen\a%fi  degni  infieme  d*  accordare  alle  nojlre  offequio* 
fe  premure  la  grafia  della  faa  ulemmtiffima  approva** 
itfone;  di  cui  umilmente  applicandola  e'  inchiniamo 
profondamente* 

Di         v*.  $\ 

Reggio  li  $o#  Aprile  i  7 1  §• 

Vmilifs.  Devotifs*  &  Offequiofìfs* 
Servimi  ,  e  Sudditi 
<£r  laccrctìaci  nel  Duma» 


argomento! 


EYnfteo  Rè  di  Micene  inftigato  da  ©iunone, 
invidiofa  delle  glorie  d*.  Ercole,  comandò 
al  medeflmo ,  che  in  ifeontc  de9  dodici  Ta- 
lenti ,  de*  quali  gli  era  debitore ,  gli  por* 
taffe  per  Trofeo  V  kxmi  d'  Antiope ,  allora  Re» 
gina  delle  Amazoni ,  credendola  un'  fmprefa  ina- 
poffibile.  ConofciUtafi  dalla  ©rteia  )'  indìfaetez- 
za  d*  Eurifteo,  tutta  la  più  fcelta  nobiltà  con  Te- 
feo,  e  Telamone  voile  accompagnare  Ercole  a 
cale  Imprefa.  Andò  Ercole  con  nove  Navi  inu 
Cappadocia,  e,  forprefe  all'improvifo  le  Amazon/, 
gli  riufei  far  fue  prigioniere  Ippolita  ,  e  Mena- 
lippe  Sorelle  della  Regina ,  e  infoine  con  Orizia 
altra  loro  Sorella, compagne  nel  Regno.  D*  Ippo- 
lita invaghiteli  Tcfeo,  P  ottenne  in  moglie,  da 
cui  nacque  Ippolito  ;  e  Menalippe  fù  rifeattata  da 
Antiope,  con  dare  in  prezzo  del  rifatto  le  pro- 
prie Armi  ad  Ercole»  Così  Giuftmo  nel  Libro 
fecondo* 

A  Menalippe  fi  è  mutato  il  nome  in  Marte- 
lla per  darle  un  miglior  fuono,efi  è  fiou  figliuo- 
la» e  non  Sorella  d'  Antiope* 

i 

LE  pafole^  Gelo ,  Deità,  Fato  ice.  fono  fcher* 
zi  di  Poetica  invenzione  ,  e  non  di  chi  hi 
fentimentodi  credere»  e  vivere  Cattolicamente, 
come  profeffa  f  Autore  • 
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ATTRICI  AMAZOKL 

AKTIOTE.  1  Sorelle,  e  Regine 
TPV0L1TA.  ]    delle  Amazoni. 

Sig.  Mariana  Benti  Balgarelliy  detta 

la  Tfymanina. 

Sig.  Eleonora  Borofini  9  Virtuofa  di  Ca- 
mera del Serenifs.  Elettore  V alatino. 

02?iZL4,  altra  Sorella  GeneraleflTa-, 
dell'  Armi. 

Sig,  Diana  Vico. 

MALTESI A,  figlia  d'  Antiope. 

Sig.  Francefca  Cuponi  Parmigiana , 
Virtuosa  della  Serenifs.  Gran  Trinci* 
pejfa  di  Tofcana. 
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ATTORI  GITECI. 

ECCOLE,  Figlio  di  Giove,  e  d* 
Alcmena  Tabano. 


Sig.  Andrea  V acini . 

TESEO,  Figlio  del  Ré  d' Atene. 

Sìg.  Antonio  Vafi. 

ALCESTEy  Figlio  del  Ré  di  Sparta. 

Sig.  Antonio  Bernachi  5  Virtuoso  del  Se 
renifs.J  ig.Prencipe  Antonio  di  Tarma* 

TELAMOKEjFigìio  del  Ré  d'Itaca. 

Sig.  Gaetano  Mojjì. 

La  Mufica  è  del  Sig  Giufeppe  Or  fan- 
dwi^Maftro  di  Cape  Ha  del  Sererufs. 
Gran  Vrencipe  di  Toscana . 
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La  Scena  é  in  Temifcira  5  Metropoli 
della  Cappadocia,  e  Tue 
Vicinanze. 

COMPARSE. 
S oldati  d*  Ercole  veftiti  di  Velli  di  Fie* 

re  con  le  Clave. 
Soldati  di  Tefeo  vejiiti  di  Scaglie ,  con 

Archi)  e  Faretre. 
Soldati  d'  Alcefte  veftiti  di  ferro  con 

Soldati  di  Telamone  con  Ma%%a  ferra' 
ta. 

Ama%pni  Cacciataci  con  Dardi)  ed  Ar- 
chi. 

Ama%pni  Guardie  con  Afte. 
Ama%pni  Damigelle  fen%  Armi, 
Ama%pni  Guerriere  con  Sciabiche  Scum 
di. 

Amaxpnì  Tacer  dote jf e  con  Attre%%i  pel 

S  acrifiyo . 

MV- 


mutazioni' 


DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Gran  Selva,  per  mezzo  della  quale 
feorre  il  Fiume  Termodonte,  (opra 
di  cui  co m pari fee  1'  Armata  nava- 
le de'  Greci,  donde  fi  veggono  poi 
sbarcare  i  Soldati. 

Gabinetto  ornato  di  Porcellane  con 
Galleria  d'  Armi ,  e  Toeletta  per 
acconciarti . 

Campagna  con  Ponte  magnifico  fui 
Termodonte.  Veduta  delle  Navi 
Greche  in  lontananza,  che  poi  fi 
abbruciano. 

ATTO  SECONDO. 

Piazza  davanti  il  Regio  Palazzo,dove 
li  vede  poi  comparire  Carro  trion- 
fale. 

Padiglioni  dell'  Efercito  Greco  in  ve- 
duta della  Città. 
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to 

Tempio  rotondo  dedicato  à  Diana 
col  Simulacro  della  Dea  nel  mez- 
zo; Tripode  col  fuoco  ,  e  Lumiere 
ad  ufo  di  Lampadi . 

i  / 

ATTO  TERZO. 

Suborghi  di  Tcmifcira  rovinati  da_* 
Greci  Con  machine  belliche. 

Logge  corrifpondenti  al  Regio  Parco 
Coi  Simulacro  di  Diana. 

Parco  Reale  con  Collina  nel  mezzo, 
fópra  delia  quale  fi  vede  un  piccioi 
Tempio,chs  poi  li  trasforma  al  com- 
parir di  Cintia  lui  fuo  Globo  Lu- 
nare .  La  corteggiano  le  Driadi,  ed 
altre  Ninfe  tutte  lu  ninole,  che  van- 
no fcherzando  in  giuochi  d*  acqua. 

Le  Scene,  ed  altre  Apparenze  faran- 
no tutte  di  nuova  Invenzione  del 
Sig  Tom  malo  Bezzi,  Architetto, 
ed  Ingegniere  di  S.A.S.  di  Modona. 

AITO 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA  I. 

Folta  Selva  in  riva  al  Termodonte, 

Ippolita ,  Antiope ,  Martefia. 
Schiera  d'  Amarori  Cacciatricì  con  Corni, 
e  Cani  da  Caccia  • 
Ant.  Y  Tene, Cacciatricì:  ite, e  di  Fere 

Spopolate  la  Selva  >  in  cor  guerriero 
Fan  languire  il  valor  V  ozio»  e  la  p,*ce. 
Or, che  mercè  d' Orizia  il  noftro  impero 
Dille  Guerre  ftraniere 
Rtfpira  alquanto)  e  addormentato  giace 
All'  ombra  degli  ulivi  il  noftro  Marte, 
Neil  ozio ,  e  nel  ripofo 
Non  fi  perda  dell'Arme  e  l'ufo,  e  l'arte. 
Ipp.      Reggi  1'  arco,  e  vibra  i  dardi, 

Dea  de'  Bofchi,  al  Sol  germana: 
D'Orfi,e  Lupi,  e  Tigri,  e  Pardi 
Con  le  tefte,  e  l' irte  fpoglie 
Del  tuo  Tempio  Altari ,  e  toglie 
Ornerem,  calta  Diana . 

Rfggi  &c. 

il  Coro  delle  Cacciatricì  replica  l  intercalare* 
A  ò 
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SCENA  II. 

Antiope y  Martefia. 
Mar.  \  Ntiope  genitrice,  io  dovrò  dunque 

£\  Tra  domcftiche  mura 

Trar  tempre  vita  neghittofa,e  ofcura? 

O'  foio  in  curvar  1"  arco 

Talor  tra  quefte  féive 

Saettar  Belve,  e  attender  Fere  al  varco? 

Nè  raai  verrà  quell'  ora, 

Che  di  fpade  guerriere  al  chiaro  lampo 

A  pugnar  centra  T  uomo  io  vada  in  campo? 
Ant.  Troppo  tenero  ancora 

Per  veftirti  1'  usbergo  è  quel  tuo  petto  : 

Troppo  grave  è  X  Elmetto 

Per  la  tua  fronte,  o  figlia;  e  la  tua  de /ira 

Per  brandir  V  afta,  e  per  ruotar  la  fpada, 

Non  è,  quanto  convienfi , ancor  maeftra. 
Mar.  Son  dunque  più  feroci 

Gli  Vomini  delle  Fere  a'  noftri  danni  ? 
Ant.  Per  domare  i  tiranni 

Del  noftro  feflò  è  d'  uopo 

D'altre  forze, e  d'altr'armi. 
Mar.  Orribil  forfè 

Più  d'Orfo,  ò  di  Cinghiai  l'uomo  hà  l'a- 
Ant.  Anzi, che  orror,  diletto  [ipetto? 

Reca  agli  fguardi  ;  ma  nel  crudo  feno 

Egli  nafeonde  poi 

Odio  contro  di  noi,  rabbia,  e  veleno, 
Mart.  Dimmi  ;  rugge ,  muggifee , 

Latra 
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Latri,  freme,  nitrifce 
Quefta  Fera  rabbiofa  infieme,  e  bella? 
Ant.  Anzi  al  pari  di  noi  ride,  e  favella. 
Mar.  [Che  portentofa  Fera  !  ]  E  da  qual  moftro 
Na/ce  quefto  tiranno, 
E  nemico  crudcl  del  feffò  noftro? 
Ant.  Troppo  brami  faper:  ancor  non  hai 
Mente  capace  a  intender  ciò;  ma  un  giorno, 
Martefia,  Io  faprai.  Mar.  Nel  petto  mio 
Di  veder  quefta  Fera 
Con  la  curiofità  crefce  il  defio.  A 
Ant,      Con  afpetto  Iufinghiero 

V  uom  minaccia,  allor  che  ride. 
Quando  fcherza ,  è  allor  più  fiero» 
Quando  alletta, allora  uccide. 

Con  afpetto  &c. 

SCENA  Uh 

Martefia. 

MOftro  di  tal  natura, 
Che  vago  allettai  che  allettando  aneide, 
Se  incontro  mai,  da  lue  lufinghe  infide, 
Or  che  note  mi  fono, 
Saprò  fchermirmij  e  in  parte 
Io  deluder  faprò  ì*  arte  con  1'  arte. 
Bella  è  la  Tigre,  è  ver. 
Ma  un  core  troppo  fier 
Racchiude  in  feno. 
Bella  è  la  Serpe  ancor» 

A   7  M-a 
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Ma  ietto  a  fquame  d' or 
Cela  il  veleno. 

Bella  Sci 

SCENA  IV. 

Al  fuono  di  Trombe  /ordine  t*  accodano  al  Li- 
do  alquante  Navi,  sbarcano  me  Iti 
Soldati  Greci  ;  al  fine 
AJcefte,  Tefeoy  Ercole,  e  poi  Telamone, 

Mu,   \  Mici,. eccoci  ornai 

/l  Sù  quel  barbaro  Iido,ove  la  Donna, 

Ad  onta  delle  leggi  di  natura, 

te  ragioni  dell'  Vom  s'  ufurpa,  e  fura . 

Qui  fol  nafee  alla  vita 

Il  debol  feflo;  ed  ogni  mafehia  prole, 

Pria  eh'  apra  i  lumi  al  pianto, 

Con  vieti  li  chiuda  eternamente  al  Sole. 

Si  feroce  coitume 

D' incrudelir  ne'  proprj  fig'j  abborre 
Sin  tra'  furori  fuoi  la  Tigre  lrcana  ; 
E  qui  legge  inumana 
Ordina,  ch'ogni  Madre  parricida 
Appena  nati  i  mafehi  parti  uccida. 
Più  che  per  ubbidire  agli  alti  cenni 
Del  regnante  Eurifteo, 
Venni,  amico  Tefeo» 
Affin  di  fpegner  quefte, 
Quefte  al  ieffo  viri!  ftmine  infette» 
Tef%  E  fia  gloria  d'  Alcide, 
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Che  figlio  del  gran  Giove 

Fè  tante  ilJuftri  prove , 

Idre,  e  Draghi  atterrò, 

E  Leoni  sbranò,  reffe  le  ftelle» 

Pugnar  ccl  itffo  imbelle? 
Ale.  Per  diftruggtre  i  moftri 

Nacque  nel  mondo  Alcide; 

Nè  v'  è  moftro  peggior  ne'  tempi  noftri 

Di  queft'  empie  omicide 

De*  Conforti,  e  de'  Figli. 
Tef,  Ad  Eurifteo 

Bafta  aver  per  trofeo 

L'arme  d'  Antiope: 
Ere  Ad  Ercole  non  nafta; 

lo  voglio  un  Campo  efangue 

Di  temine  mirar . 
Tef,  Se  ha  men  di  fangue, 

Allor  psù  b<lla,e  cara  è  la  vittoria. 
Ere  Dov'  è  minor  periglio, è  minor  gloria. 
Ttf.  Io  per  l'imbelle  fedo, 

Amico,  tei  confetto, 

Sento  gentil  pietà  n ««farmi  al  core, 
Ak,  Sovente  è  la  pietà  madre  d'  amore. 
Tef.  Amor  ncn  è  viltade  in  cor  guerriero. 
Ere  Non  e  viltade,  è  vero; 

Ma  remora  be$i  (pedo  è  del  valore. 
Tel  Signor,  per  quanto  intefì 

Da  fido  efplgrator ,  per  quelle  Selve 

Antiope  la  Regina 

Scorre  in  traccia  di  Belve: 
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Di  Cacciatici  Amazoni  una  Schiera 
La  fegue,  armata  fol  d*  arco,  e  di  ftrale. 
Ere.  Telamon,  pria  che  1  dì  giunga  aila  lera, 
Spero  V  armi  fatali 
Rapire  alla  iuperba:  Amici,  intanto 
Circondate  Ja  Selva;  e  a  me  Jafciate 
Di  difarmar  colei  V  imprefa,  e  '1  vanto. 
Sempre  (pera  queft'  alma  guerriera, 
E  timore  di  morte  con  bà: 
Di  fudori,dt  palme, e  d*  allori 
Sempre  il  core  parlando  mi  và. 
Sempre  &c. 

Ale.  Grande  Alcide,  io  ti  feguo:  in  cor  guerriero 
E*  fallo  amor  per  chi  pietà  non  fente  : 
Non  fon  degne  d'  amor  Denne  sì  fiere. 
Io  da  crudel  beltà  non  fui  mai  colto;  [ta 
Che  troppo  un  fiero  cor  guafta  un  bel  voi* 
Quella  beltà 
Sol*  è  degna  d' amor, 
Che  in  feno  ha  un  cor 
Sol  fatto  per  amar. 
Mai  non  vedrà 
Tenero  amore  in  me, 
C  hi  non  ha  in  fe 
Core  per  riamar. 

Quella  &c 

sci-: 
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SCENA  V. 

Tefeo,  poi  Ippolita. 

NO',  che  amor  non  è  fallo  in  cor  guerriero; 
Anzi  all'  eroiche  imprefe 
Stimolo  del  valore 
Al  pari  della  gloria  è  fpeflò  Amore . 
Dolce  Mirto  a  coglier  Palme 
Le  grand*  Alme 
Spetto  ancora  alletta, e  invita... 
Ipp  dentro.  Compagne,  aita,  aita. 
Tef  Che  miro?  oh  Cieli  da  fiero  orribil  Orfo 
Nobil  Donna  a  fiali  ta 
Indarno  fi  ichermifceral  fuo  foccorfo 
Mi  fprona  il  genio,  e  la  pietà  mi  porta.  f>«« 
Ipp*  Qual  Nume  mi  difende?  {.tra, 
fuori  Chi  alla  vita  mi  rende? 
Tef  Bella , refpira  ornai  ;  la  Belva  è  morta. 
Ipp.  [  Vn'  Vomo  in  mia  dtfela  ?] 
Tef.  [Ahi  che  bel  volto/] 
ipp.  Devi,  Ippolita,  dunque 

La  vita  a  un  tuo  nemico?] 
Tef,  E  pur  m' ha  tolto 

Ogni  vigor  quel  ciglio,  e  vinto  io  fono.] 
ipp.  CE  cerne  pofio,  oh  Dio, 

Odiare  il  donatore, e  amare  il  dono?] 
Tef  [  Ah  nò,  che  non  pois'  io 

Toglier  la  vita  a  chi  pur  refi  il  giorno.] 
Ipp.  Straniero,  e  qual  mia  forte, 

Qual 
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Qgal  tua  {Ventura  ti  guidò  qui  intorno, 

Dov*  è  pena  la  morte 

A  ciaicun  del  tuo  fedo?  ancor  non  fai» 

Che  qui  regnan  le  Amazoni? 
Tef  Pur  troppo, 

Bella  nemica)  il  tuo  rigor  provai. 
Jpp.  Come? 

Tef.  Vno  f  guardo  appena 
Verfo  di  me  volgefti , 
Che  m'  apprifti  nel  fen  piaga  mortale. 
Jpp  Se  a  te  dunque  fune fti  [ftrale? 

Sonoi  miei  fguardi,  or  che  faria  il  mio 
Tef.        S'  arma  in  vano 

La  tua  mano  a!  mio  periglio; 
Ma  il  tuo  ciglio 
E'  fatale  all'  alma  mia. 
Jpp»         Se  mortali 

Son  gli  Arali  de'  miei  fguardi, 
Che  più  tardi 
A  fuggir  forte  si  ria? 
Tef,  Nò,  nòj  troppo  gradite 
Sono  al  cor  le  ferite, 
Ch'  efeon  dagli  occhi  tuoi . 
Jpp  Dimmi,  chi  lei? 
Tef  Del  Regnante  d'  Atene 

F  glio,  Tefeo  fon'  io. 
Jpp.  A  quefte  infaufte  arene 

Chi  ti  condune  mai? 
Tef  NobiI  defio 

D'onor,  di  gloria. 
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Ipp  E  quale? 

Taf  Vn  comando  reale 

Dei  Monarca  buri  lieo  da  noi  richiede 

L'  Armi  d' Antiope. 
Jpp.  [Oh  Cieljche  intendo?]  e  crede 

Sì  facile  1*  impreia? 
Tef  Ove  d'  Alcide 

Pugna  ia  delira, ogni  diri-fa  è  vana. 
Jpp*  Di  tal  vanto  fi  ride 

Antiope  la  Regina  a  me  germana. 
Tef  Tu  d*  Antiope  Sorella? 

[  Che  lenti,  accefo  cor  ?  la  fiama ,  ond'  ardi  » 

Perche  mai  non  s'  eftingua  è  troppo  bella/j 
Jpp.  [Oh  Dio!  sì  dolci  (guardi 

Vibra  colini,  ch'io  già  mi  Tento  al  core 

Nalcere  un  certo  affetto, 

Che  non  sò,  le  d' amore, 

O  pur  di  gratitudine  fia  figlio. 

Ma  convien  del  periglio 
Avvertir  la  Regina.]  Addio,  Tefeo; 
Tef.  Cosimi  laici? 
tpp.  Alcrivi  a  tuo  trofeo, 

Che  Ippolita  laivafti. 
Tef.  E  tu,  crudele, 

Piagafti  per  mercè  pofeia  il  cor  mio. 

Ippolita... 
Jpp,  Teleo.... 
a  a.  (Che  pena/ ì  Addio. 
Ipp»      Ma  perche,  nel  dirti  addio, 
11  cor  mio 

Moto 


ATTO 

Moto  fa  contrario  al  piè? 
Ah  l' intendo,  più  non  è 
li  mio  core  in  libertà. 
Mentr'  io  parto  afflitta,  e  meda, 
Egli  refta 

Tutto  lieto  qui  con  tej 
Sia  per  genio-  ò  per  mercè 
Deli'  ufataa  me  pietà. 

Ma  perche  &c. 

SCENA  VI. 

Tcfeo. 

DA  sì  nobile  sfera 
Scefe  l'ardor,  che  quefto  petto  infiama, 
Che  per  più  bella  fiamma  arder  non  (pera. 
Occhio,  che  il  Sol  rimira, 
S'  altrove  il  guardo  gira , 
Nonfcorge  altro  cheorror, 
E  dei  fuo  folle  error 
S' affanna,  e  duole  : 
Tal  s'io  mi  volgo  intorno, 
Torbido,  e  ofcuro  il  giorno 
Raffembra  a'  medi  rai, 
Dappoi  eh'  io  rimirai 
Il  mio  bel  fole. 

Occhio,  &a 
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SCENA  VII. 

Gabinetto  Reale  vicino  all'  Armeria  con 
Toeletta,  fopravi  Attrezzi  feminiii 
per  acconciarfi  « 

Orì:ìa,  Damigelle. 

Mie  fide   un  crine  avvezzo 
A  cingerli  d' allori 
Sdegna  di  gemme,  e  fiori 
GÌ  inutili  ornamenti  i  e  al  guardo  mio 
Lampo  di  terfo  acciaro 
Della  luce  dell*  or  Ipleade  più  chiaro  • 

accenna^ che  levino  la  Toeletta. 
Anco  in  tempo  di  pace 
Veftir  i'ufato  usbergo  al  fen  guerriero* 
Più  che  T  Oftro,  mi  piace  ; 
E  men  grave  il  Cimiero 
A  quefta  fronte,  e  men  pefante  il  Brando 
A  quefta  deftra  or  panni . 
De'  fc  miniti  arredi  

SCENA  Vili. 

Detta^  Antiope  con  Amazoni  Cacciatricu 
Ant.    A  U'  armi ,  all'  armi , 
/\  Qrizia  mia  germana. 
Co'piii  fcelti  Gucrieri 
Su  nove  Greche  Antenne 

Erco^ 
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Ercole  a  noftri  danni  oggi  feti  venne. 
Or.  Ercole,  la  cui  faina 

Empie  il  Mondo  di  ftima,  e  di  terrore! 
Ant.  Ercole ,  ii  cui  valore 

Spaventa  anco  i  più  forti. 
Or.  A  quale  imprela  ? 

Ant.  A  fpogliar  me  dell'  Arme,  e  ad  Euriftco 
Portarle  per  trofeo  j  tanto  mi  ditte 
Ippolita  poc'anzi. 
Or.  Il  Cie!  i  invia 

Per  dar  vanto  maggiore 
Al  mio  valere  td  alla  deftra  mia. 
Sù  dunque  all'  armi:  io  per  maggior  fuo 
Farò,  eh'  arie  le  navi  ilcotno 
Ogni  palio  fi  chiuda  al  fuo  ritorno. 
Tu  qui  retta,  o  S>  rella;  e  fi*  tua  cura 
Di  Temifcira  il  cuftedir  le  mura. 
Ant.  Penfa  a  qusl  rifehio  dponi 

La  tua  vita,  o  germana;  e  cauta  almeno 
Non  Cimentar,  te  'n  prego, 
Col  furore  d' Alcide  il  tuo  belfeno, 
Or»       fi  cor  generoló 

E'  gioia  i!  cimento, 

E'  pena  il  ripofo, 

E  (degna  grand'  alma 

D'  ignobile  paima 

L'  ofeura  vittoria. 

Tal  fiero  Leone, 

Se  giunge  all'ovile, 

Non  volge  all'  armento- 
più 
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Più  debile,  e  vile 
Suo  nobil  furore  i 
Ma  sbrana  il  Paftore, 
E  acquata  più  gloria. 

A  cor  &c 

SCENA  IX. 

Antiope ,  poi  Ippolita  con  altre 
Amazon*  Cacciatrici. 
Ant*  ^VRizia  generola 

\J  Corre  incontro  al  perigliai 

ha  io,  codarda >  e  vile, 

Lalcio  La  Selva,  e  fuggo  in  quelle  mura> 

Quafi  timida  Dama  entro  al  Covile? 

La  cacciatrice  fchicra 

Tolto  all'  elcmpio  mio.t. 
Ipp.  Germana  5  oh  Dio  1  Martella  è  prigtomerai 
Jknt>  Ippolita,  che  narri?  Ah  figlia!  /p.Alcolta: 

Già  [coperto  il  nemico 

Di  Cacciatrici  Femine  lo  ftunlo» 

Seguiva  T  orme  tue  con  pie  veloce 

Per  ricovrarfi  in  Temifcira  a  volo; 

Quando  fuor  della  Selva,  ove  fui  Ponte 

Varcali  il  rtrmodontC) 

F  rmó  Martella  il  pie  fol  per  delio 

Di  rimirar,  qual  volto 

Da  lei  non  più  veduto  hà  il  vìril  felfot 

Tanto  compiacque  in  elio 

Gii  iguardi  fuoi ,  tanto  fermoffi,  e  tanto 

*'  av*mar 
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S*  avanzar  1*  altre  3  che  alla  fin  forprefa 
Sola,,  e  fenza  difesa 
Dall'  inimico  ftuol,  che  ci  feguiva, 
Preda  innocente  ella  reftò  cattiva  . 
Aut.  E  vivo,  e  neghittofa  [volo? 
Qui  mi  trattengo,  e  al  campo  anch' io  non 
Triforme  Dea,  fe  dei  nemico  Aiuolo 
Cade  nelle  mie  forze  alcun,  che  fìa 
Di  nobii  faogue,  a  te  prometto ,  e  giuro 
Svenarlo  dì  mia  mano 
Al  tuo  gran  Nume,  e  alla  vendetta  mia. 
Se  pietà  co'  pianti  miei 
Polio  farvi,  o  giufti  Dei, 
Confolate  il  mio  defir: 
S' io  non  poffo  vendicarmi, 
Se  non  torni  ad  abbracciarmi, 
Cara  figlia,  io  vo'  morir. 

Se  pietà  &c. 


SCE- 
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SCENA  X 

Ippolita, 

PER  riveder  I* afpetto 
Di  chi  piecofu  oggi  mi  tolfe  a  morte, 
Io  con  Martefia  or  cambierci  mia  forte. 
Vorrei  veder  quel  volto, 
Che  il  cor  dal  feti  m' ha  tolto, 
£  tanto  tanto  piace 
Agli  occhi  miei. 
Giacché  m'  è  forza  amarlo, 
Mirarlo,  ò  non  mirarlo, 
Mirarlo  per  mia  pace 
Almen  vorrei. 

Vorrei  &c. 

SCENA  XI. 

Campagna  con  Ponte  magnifico  fulTermodorv- 
te.  Veduta  delle  Navi  Greche  in  lonta- 
nanza >  che  poi  s'  abbruciano. 

Alce He ,  Martejìa,  Telamone, 
poi  Ercole  con  Soldati, 
Ale.  TV  /T  Artefia  è  mia. 
Tel  IV J.  Io  1'  arredai  primiero. 
Ale.  Ma  ttco  usò  difefe. 
Tel  Vana  difefa,  e  frale. 
Ale  A  me  cede  lo  ftrale,  e  a  me  fi  refe. 
Tel.  Pur  al  fin  farà  mia. 

Ale* 
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Ale.  Nò,  fc  la  vita  ncn  mi  togli  in  pria. 
Mar.  Barbari,  e  tanta  Te  te 
Dei  mio  fargue  v*  accende, 
Che  tra  voi  fi  contende 
Di  crudeltà  ? 
Ale.  Non  è,  non  è  la  brama 

Dei  fangue  tua:  fol  del  tuo  bel  fembiante 
L'  alto  peffetio  à  duellar  ci  chiama. 
TeL  Crudeltà  non  temer  da  un  core  amante. 
Mar  Voi  mi  amate? 
Ale,  lo  t'  adoro, 

Bella  Martefia. 
Tel.  Ed  io  per  te  mi  moro. 
Mar.  Che  intendo?  ohimè.'  fon  morta. 
Me.  E  di  che  temi? 
Tel.  Ti  fpa venta  i'  amore? 
Mar.  Eh  1*  arti  infide 

Mi  fon  note  dell'  Vomo:  allor  minaccia, 
Quando  lufinga,  e  quando  alletta,  uccide. 
Ale.  Da  chi  i'  udifti  mai? 
Tel.  Chi  ciò  ti  dice? 
Mar.  Dalla  mia  Genitrice 

Oggi  pur  io  1'  intefij  e  sò,  che  V  Vomo 
■E'  il  nemico  più  fìer  del  noftro  feflò. 
Ale,  Egli  nutre  per  voi  queir  odio  ifteflb, 
Che  ferba  il  Capro  all'  Agna, 
E  il  Colombo  amorefo 
Alla  candida  lua  dolce  compagna* 
F  icra  di  tal  natura 
N  on  mi  daria  terror,  fe  dentro  al  feno 

Non 
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Non  covafb  maligna  ira,  e  veleno. 
-4/<\  Beila  femplicità! 
Tel.  Semplicetta  beltà/ 
Mar.  Mifera/  indietro. 
4k.  Che  temi? 
Tel.  Che  paventi  ? 
Mrfr.  I  voftri  ftefli 

Favor  tem'  io . 
Ale.  Perche? 
Mar  Perche  con  elfi 

Morte  recate  à  noi . 
Tel  Alcefte ,  in  lei 

Pongati  ogni  ragion  del  noftro  fdegno^ 
Ale.  Sì ,  Martefia  ,  decidi 

Chi  di  noi  fia  dell'  amor  tuo  più  degno 
Mar.  Più  degno  del  mio  amor  ì 
Tel  Sì,  Bella. 
Mar.  Oh  Dio  ! 

Dite  dell'  odio  mio. 
Ale.  Ancor  di  quefto 

Pronunzia  la  lentcnza. 
Mar.  Dirò,  che  te  non  voglio, e  te  det^fto. 
Tel.  Decida  dunque  il  brando 

La  noftra  lite . 
Ale.  Io  già  lo  linrgo. 
Tel.  6d  io 

Pronto  l' impugno. 
Ere.  O  là,  fermate. 
Mar.  Oh  Dio! 
Ere.  Qual  dtfeordia  civile 

Rivolge 

K 
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Rivolge l  o  Prenci,  a'  voftri  danni  .1  ferro 
A  fparger  deftinato  il  fangue  oftili  ì 
Ale.  Pretende  Telamone 

Ragion  fovra  cortei ,  che  fu  mia  f  eda. 
Tel.  Anzi  fù  mia  conquida, 
Ere  E  chi  non  vede, 

Se  per  me  combattete, 
Che  fon  conquilte  mie  le  voftre  prede  ì 
Ale  A  te  cederla  è  gloria. 
Tel.  Ed  io  mi  pregio 

Partene  un  dono. 
Ere.  Andate, 

Soldati ,  e  alle  mie  tende 
La  gentil  prigioniera  ora  guidate. 
Mar*  (Quante  cangio  in  un  di  forti,e  vicende!) 
Dell'  Vom  veder  1*  afpetto 
Non  mi  dana  terrore] 
Ma  poi  L  per,  che  in  petto 
Chiude  un  maligno  core, 
Quello  temer  mi  fà: 
Così  bella ,  e  cdorofa 
Con  guancia  porporina 
Alletta  ancor  la  rofa, 
Ma  quel  celar  la  fpìna 
Temer  fa  fua  beltà. 

Dell'  Vom  ficc. 


48* 

sci-' 
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SCENA  XII. 


Alcette^  Ercole ,  Telamone, 

Ere.    À   Lcefte,  Telamone, 
£\  Ercole  non  pretende 
Sù  le  voftre  conquide  aver  ragione» 
Ma  fe  amor  per  coki  V  alme  v'  accende > 
Serva  amore  alla  gloria  :  io  la  riferbo 
Al  p  u  degno  di  voi  :  più  bella  imprefa 
A  chi  di  voi  farà, 

Per  premio ,  e  per  mercede  oggi  fia  refa, 
die.      Se  Marte  concede 


Tal  premio  al  valore, 
A  tanta  mercede 
Già  fento,  "che  il  core 
Più  grande  fi  fa: 
E  l' alma  invaghita 
Di  luci  sì  belle, 
Si  rende  sì  ardirà , 
Che  guerra  alle  Stelle 
Pur  mover  (apra  - 


Se  Marte  &c. 


m 


Erc> 
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SCENA  XIII. 

Ercole,  Telamone. 

T(  dire , 
Eiamon  contro  Alcefte?Vn  tanto  ar- 
Prcr.ce,  al  tuo  aderto ,  e  al  tuo  valore  10 
E  il  perduto  nipetto ,  v  dono , 

Colpa  d*  un  cieco  affetto  ,  a  te  perdono. 
Per  T  avvenir  s'  impieghi 
In  miglior  ufo  il  brando.  In  gentil  core, 
Se  la  beltà  per  man  d'  amor  s*  imprime, 
Solleva  la  virtude ,  e  non  T  opprime. 
Tel.      Amor,  Amor  non  è, 
Che  foìo  regni  in  me: 
E  per  la  gloria  ancor 
Pugnar  io  sò: 
Ma ,  s' io  rimiro  in  quelle 
Care  pupille  beile, 
Con  più  fortuna  allor 
Trionferò. 

Amor  &c. 


ATTO 
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SGENA  XIV. 

Ercole  >  poi  Tefeo  con  quantità  di  Soldati^ 
poi  Ori%ta  fui  Ponte  con  le  dmazonì 

Guerriere* 

Intanto  fi  veggono  ardere  fui  Termodonte 
le  Mavì  de  Greci. 
Ere.  17  Qua*  A  (h  o  macigno  > 
JLj  Invido  di  mia  gloria, 
Con  la  fuga  d' Antiope  alla  mia  deftra 
Involò  la  Vittoria?  oh  (omini  Dei  ! 
Ben  m' a v veggio ,  che  s"  arma 
Il  lìvor  di  Giunone  a*  danni  miei. 
E  tant'  ira  poteo 
Giugnere  in  Ciel? 
Tef  Ercole  3  oh  Dio  ! 
Ere.  Tefco, 

Di  qual  funefto  avvita 
Nunzio  ne  vieni  ? 
Tef.  Ah  volgi  indietro  i  lumi, 
E  d' incendio  im  provile 
Scorgi  le  noftrc  Navi  ardere. 
Ere.  Oh  Numil 

Chi  tanto  osò? 
Tef.  La  fiera  Orizia,  e  parmi  > 

Ch'  ella  fui  Ponte  a  noi  fi  mofirì. 
Etti.  All'armi, 

Soldati:  arfe  le  Navi,  a  voi  fi  toglie 
Ogni  fpeme  al  ritorno}  e  qui  conviene 
Con  generalo  ardire 

O'rcftar 
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O'  reftar  vincitori ,  ò  pur  morire. 
Or, fui  Vieni,  fuperbo  Greco, 
Ponte  Terror  del  Mondo, e  domatof  di  Moftrì: 
Prova,  fe  i  brandi  noftri 
Han  contro  del  tuo  petto  il  taglio  ottufo? 
Vieni,  e  riman  confulo 
Nel  veder  la  tua  fama  oppreffa ,  e  vinta 
Dal  più  debile  felfo  ;  e  ogni  tua  gloria 
Per  mano  feminil  cadere  ritinta. 
Ere.  Non  fi  lafci  impunito. 

Greci,  cotanto  orgoglio;  e  la  fuperba 
S'aflalifca,  fi  prenda,  e  fi  diiarmi: 
Sùv  compagni  a  battaglia,  allarmi  &  D'armi. 
Segue  l' abbattimento  f  *l  Ponte  a  f  Aono  di 
Trombe-,  di  Timpanite  di  Tamburriidoppo 
V  abbattimento 
Or,  Pugnate  pure,  o  mie  Guerriere;  io  veggio, 
Ch'ai  par  del  viril  braccio  è  forte  il  veltro; 
Ne  già  temette,  che  fi  chiuda  al  noftro 
Ritorno  in  Temifcira  il  paffo  >  il  Ponte 
Io  qui  difendo:  in  lalvo 
Io  ben  porvi  faprò:  con  voi  fon'  io. 
In  quefto  brando  è  il  volito  fcampo,e  'I  mio. 
Or,  eh'  io  veggo  e  fangue,e  morte, 
Chieggo  al  cor  della  mia  forte: 
Dice  il  cor,  eh'  io  vincerò. 
Io  lo  chieggo  anche  a  queft*  onde, 
Ed  ognuna  mi  rifponde, 
Ch'  io  alla  fin  trionferò. 

Or, eh'  io &c. 
Fine  deli'  Atto  Primo . 


ATTO 

SECONDO* 

SCENA  I 

Piazza  davanti  il  Regio  Palazzo l  dove  fi  vede 
poi  comparite  Carro  Trionfale. 

Efce  dal  Palazz0  Reale  Ippolita  accompagnata 
dalle  Guardie, poi  Antiope  per  altra 
parte  con  altre  Guardie* 

Ipp,      "¥  7  Agabondo  mio  pender®, 
V  P^ga  i  vanni,  e  ti  ripofs* 
Tù  dell'  aure  più  leggiero 
Parti,  e  riedì,  e  nel  mio  petto 
Porti  ognor  del  caro  oggetto 
La  memoria  tormetttofa . 

Vagabondo  &c. 

Quanto  per  me  fatale 
Fu  la  pietà  ,  con  cui  mi  tolfe  al  morfo 
Dtl  fiero  orribil'  Orfo/ 
Se  fyfle  alinea  prefente 
Come  al  penfieroyanco  agli  fguardi  miei. 
rAnt.  Germana,  il  Cieì,  gli  Dei 

Secondar  le  noftr*  Armi:  arfe  le  Navi, 
Di  lp  .g'if  cr  urta ,  e  di  nemiche  prede, 
Orizia  trionfante  a  noi  fea  riede. 

B  Ipp. 
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Ipp.  Alla  caufa  più  glufta 

Arrifeil  Ciel. 
Ant.  Ma  la  rapita  Prole 

10  pur  fclpiro;  e  nel  Cornuti  contento 
Sola  Antiope  fi  duole. 

Ipp.  Spera:  chi  sà?  tra  tanti 

Prigionieri  d"  Orìzia  alcun  farà, 

Che  rafie» ugsr  pot?àf  ;rfe  i  tuoi  pianti  j 

Che  pel  di  lui  rifcatto  a  te  la  Figlia 

Ercole  renderà, 
Ant  Pur  ora  intefi 

Eller  tra' Greci  Schiavi  uno,  che  al  volto* 

E  alle  beli*  armi  molto 

Sembra  tra  lordiftinto» 
Ipp.  Ah  folle  almeno 

L'  fdofo  del  pio  cor  ì 
Ant»  E  il  deftinat 

A  placare  il  furor,  che  accolgo  m  fcno . 
Ipp.  Sì  ricomprar  con  elfo 

Vuoi  la  Figlia  diletta? 
Ant,  Anzi  giurai  frenarlo 

Vittima  a  Cintia,  ed  alla  mia  vendetta* 
ipp.  [Ahfe  folle  Tefeo,  mirare  efangue 

11  tuo  liberator,  cor  mio,  potrai  ?  ] 
Ma  dì,  qual  prò  trarrai 

Dal  fuo  morir? 
Ant.  Mi  pagherà  col  fangue 

11  pianto,  eh'  io  verfai. 
ipp  Penfa  al  periglio,  <■ 

A'  cui  la  Figlia  efponù 


s  e  c  o  h  d  a;  gf 

Ant  A' Greci  ignoto 

E' per  anco  il  mio  voto* 
lpp<  (Oh  Cieli  non  fi» 

V  alma  dell'  alma  mia.)  Ma  qua!  fcftiva 

Vece  rifuoiia? 
Coro  E  riva  Orizia,  e  viva. 
dentro  Coro  di  Guerrieri^  Soldati fuonanìe  Ttohe* 

SCENA  II. 

Viene  Orizia  trionfante*  preceduta  da  Schiavi 
Greci  tra  qual  è  Tejeo  accompagnato 
dalle  Ama^onì  Guer  iere  y 
Antiope  .  ed  Ippolita 
Dopo  breve  Sinfonia  di  C rombo >  >  feendf 
dal  Carro  Orizia \  e  dice  ; 

GErmane  >  al  Kegio  piede 
Di  fervil  ferro  on ulte 
Qucfte  Orizia  vi  trae  nemiche  prede, 
Ipp*  [  ohe  veggio ?egli  è  par  dello:  oh  ftei!e  in- 
Tef.  [  Vi  bacio*  o  mie  catene  *         [giurie  /j 

Se  a  rimirar  per  Voi  torno  il  mìo  bene,  j 
Ant.  Iofolarefto,  orni»  germana  invitta  > 
Per  la  rapiti  Figlia 

Nd  tuo  trionfo  fconfolata>  e  afflitta. 
Or,  Martella  prigioniera i 
Ant.  Amor  ,  furore 

Me  pur  fpingevà  al  Campo 

Per  ricoglier  la  preda  ai  predatore  j 

Ma  il  faggio  tuo  contìgho 
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Qui  òli  rattenne,  ed  il  cornuti  periglio.1 
Or.  Spera,  che  in  quefto  giorno  il  nato  Sole 
Forfè  non  raderà, 

Che  al  tuo  fen  tornerà  V  amata  Prole. 
rjint.  Nel  tuo  valor  confido. 
ipp.  Onzia,  fe  a  me  lice 

Da  te  grazia  fperar... 
Or.  Germana»  chiedi. 
Ipp.  Tra  le  fpoglie  nemiche 

Quel  folo  Prigioniero  a  me  concedi. 
Or.  Sia  tuo . 

Ant.  Fermati:  afcolta:  anch'io  quel  folo 
A  te  chieder  volea 
Per  dar  pace  al  mio  duolo, 
Efciorre  un  voto  alla  Triforme  Dea.' 
Or.  Di  quefta  mia  vittoria 

V  util  tutto  fia  voftro,  e  mia  la  gloria. 
Riedo  al  Campo,  e  s'  un'  altro  guerriero 
Il  penfiero 

Seconda,  e  m'  arride, 

Spero  Alcide  • 

Condurti  in  catena. 

E  alla  firaa  d'  un'  Vomo  immortale 

Tarpar  l'ale, 

E  fpezzar  quella  Tromba, 

Che  rimbomba 

Di  gloria  ripiena. 

Riedo  && 


secondo; 
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SCENA  III. 

• 

Antiope,  Ippolita,  Tefeo,  ed  altri 
Schiavi,  e  Guardie* 
i4»r.f"\Là,  doppie  ritorce 

\J  Stringano  il  Prigioniero^ 
Ipp,  Olà>  togliete 

A  quel  piede  gentile 

Ogni  Uccio  fervil. 
Ant.  Traggafi  a  morte^ 
Jpp,  Rendali  in  libertà. 
Ant.  Con  quale  orgoglio 

Ippolita  s' oppone  al  cpno  mio? 
Jpp.  Con  quello  di  Reina. 
Ant,  Io  qui  dal  Soglio 

Detto  le  leggi. 
Ipp.  E  qui  comando  anch'  io. 
Tefi  [Oh  Dettino/  in  due  cori 

Gareggiano  per  me  gli  odj,e  gli  amori.} 
'Ant.  Orizia  a  me  1  concede. 
Jpp,  A  me  lo  diede, 

Che  prima  il  dimandai  . 
Ant.  Io  per  gli  Dei 

Lo  chiedo,  e  lo  pretendo. 
jpp.  E  per  me  il  chiede 

Ferma  ragion  di  Stato. 
Ant.  I  foipir  miei 

Così  confclì,  e  il  mio  sì  giufto  affanno? 
Jpp.  Ben  io  piango  il  tuo  duolo  ; 

fi  j  Ma 
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Ma  più  del  notti  o  Regno  io  piango  il  dsfio.1 
jènt  Qual  danno?  equal  profitto 

Ne  pretendi  ritrar  con  tua  pietade  ? 
Jpp.  Quel,  che  trarne  non  può  tua  crudcltade» 

Cieca ,  tu  non  rifletti 

Di  Martefia  al  periglio  ? 
Ant  Di  natura  il  configlio 

Luogo  non  ha  ne'  Voti  fatti  al  Cielo, 
Jpp.  A  si  barbaro  zelo 

10  m'  opporrò. 

Jlnt.  Vtdrem  chi  avrà  più  forzai 
Jpp.  Vgual  teco  mi  diero 

La  forte,  ed  il  natal  poffanza,  e  impero, 
Ant      Sì  sì  vendetta,  vendetta  voglio; 

Il  mio  cordoglio 

Solo  col  fangue  placar  fi  può  ? 

Purché  s'appaghi  l'alto  mio /degno» 

La  vita,  e  1  Regno, 

;Senza  dolermi,  io  perderò. 

Sì  sì  &c. 

SCENA  IV. 

Ippolita,  Ttfeo. 
Jpp.  T)Rence,  tù  prigionieri 
Tcf,  ±    Bella  »  mi  vedi 

Trofeo  d' Amor  più  che  di  Marte:  io  -diedi 

11  piede  volontario  alle  ritorte 
Sol  per  dar  vita  al  cote* 

Ch'  era  lungi  da  te  vicino  a  motte, 


ticoMD  o;  |j 
Ipp.  E  quali  arti  infelici  , 

Prence,  fon  mai  le  tue? 

Per  confcrvare  un  cor  perderne  due? 
Tef.  Perche? 

Ipp.  Dunque  non  fai,  eh*  Antiope  irata 
Giurò  frenarti  vittima  al  fuo  fdegno? 

Tef.  Sarà  men  difperata 

Almen  la  morte  mia  ,  quand'  io  fia  degni* 
Di  fpirar,  bella  mia,  su  gli  occhi  tuoi. 

Ipp.  Ingrato,  e  creder  puoi, 
C  h'  io  poffa  mai  (offrire 
Di  vederti  morire,  e  non  morire? 

Tef  Nò, vivi;  e  in  te  conferva 

Di  me  la  miglior  parte;  un  tuo  fofpiro, 
Vna  lagrima  fola  , 

Ch'  efea  dal  petto  tuo, da' tuoi  bei  lumi? 

Tutto  f  orrore  alla  mia  morte  invola. 
Jpp.  Nò  nò,  vanne,  Tefeo,  e  a  miglior  forte 

Merba  la  tua  vita,  e  in  un  la  mia. 

Ritorna  in  libertà. 
Tef.  Che  tirannia  ! 

E'  l'  ifteflfoche  dir, vattene  a  morte. 
Ipp.  Crudel,  dunque  ricufi 

Dalla  mia  man  d»  libertade  il  dono/ 
Tef.  Ah  quello  è  un  don ,  che  dà  morte  ai  cor 

S'  accettar  noi  pofs'  io,  [  mio: 

Chieggo,  o  cara,  perdono, 
Jpp  Che  rifolvi? 
Tef  Difponga 

Amor  di  me,  come  gli  aggrada,  e  piacer 

B    4  Sò, 
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Sò,  che  lungi  da  ce  l' amante  core 
Ne  viver  sà,nè  sà  trovar  mai  pace. 
Non  hai  core 
Da  vedermi  morir  confolato 
Gon  fpirarti  qiieft*  anima  ai  pici 
£  il  tuo  amore 
Soffrirebbe,  che  poi  difperato 
Io  mori  dì  lontano  da  te? 

Noi*  hai  &x. 

SCENA  V. 

Ippolita, 

Ippolita»  in  periglio 
E' di  Tefeo  la  vita: 
Gratitudine,  Amor,  pietà,  configlio. 
Tortoteli? ,  allor  che  mira 
Prefa  al  laccio  la  compagna, 
God  ragion  s  affligge^  ligna, 
Perche  far  di  più  non  sà . 
Ma  in  van  piagne,  in  van  fofpira 
Chi  T  ingiutte  afpre  catene 
Del  fuo  caro  amato  bene 
Può  fpezzare ,  e  non  lo  fa. 
Tortorelb  &c. 
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SCENA  VI. 

Padiglioni  dell'  Efercito  Greco 
in  veduta  della  Città . 
Ercole  agitato ,  Telamone*  Soldati  d  '  Ercole^  e  di 

Telamone  ì  e  poi  Alce  He  con  la  Spada 
d'  Orizia, 
Ere,  I)Rigioniero  Teleò? 

j;   L*  anima,  e  il  cor  d'  Alcide? 

C^ual  forte  Rocca,  ò  muro, 

Quale  abiflò  divide 

Me  dall'  Amico? 
Tel.  Odi,  Signor,.i. 
Ere.  Sotterra 

S' anco  il  chiudette  Averne 

Per  franger  fue  ritorte 

Scenderò  nell'  Inferno  a  portar  guerra» 
Tel  Nò:  fenti... 
Ere.  io  delia  morte 

Porrò  foflopra  il  Regno. 
Tel.  A  te  prdenta 

tacil  modo  la  forte... 
Ere.  Il  fier  latrato 

Del  trifauce  Maftin  non  mi  (paventa. 
Tel.  Martcfia  ... 
Ere.  Orrendi  Moftri , 

Cuftodi  di  quel  Career  difperato, 

Non  teme  quefto  cor  gli  alpetti  voftri. 
Tei  Martcfia,  le  noi  fai, 

b  i  Pia1»* 
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Figlia  è  della  Reinai  e  tu  potrai.. 
Ere.  Per  dar  fine  al  mio  duolo, 

Mura  di  Temiicira ,  ò  mi  rendete 

Il  caro  Prence,  ò  ch'io  v'  adeguo  al  fuoloé 
Tel.  Ercole. 
Ere.  Telamone, 

Mi  fi  fenda  1'  Amico;  altro  non  chiedo. 
Tel.  Vedi  pur,  eh  io  ti  cedo 

Sulla  mia  Prigioniera  ogni  ragione. 
Ere.  Che  dir  vuoi  ? 
Tel  Ad  Antiope 

Rendi  Mtrtefia,  e  n*  otterrai  Tefeo . 
Ale  Rendi  Martefia?  a  chi?  s' ella  è  Trofeo 

Dcftinato  al  valore: 

Alcefte  a  te, Signore, a  tela  chiede, 

Alcefte,  che  ti  guida 

La  fiera  Orizia  incatenata  al  piede  è 
Ere.  Orizia  prigioniera  i 
Tel.  [Oh  ingiufta  forte, 

A  me  contraria,  al  mio  rifai  propizia?] 
Ale.  A  te  fra  le  ritorte 

La  feorge  in  breve  la  mia  gente. 
Ere.  Orizia/ 

Come  tua  preda? 
Ale,  A f colta: 

Ne'  vicini  contornì 

Abbandonati,  e  vuoti,  io  già  raccolta 
Tutta  la  Gente  mia  nafcofa  avea , 
Che  grande  imprefa  il  cor  mi  predicea: 
Quand'  ceco  fuor  con  numerofa  fchiera 

Vfcir 
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Vfcir  di  Temifcira  Orizia  altera  l 
Io  pur  allora  efco  dal  vare»:  indietro 
Fuggon  I'  armate  Danne,  e  chiudcn  tolto 
Della  Città  le  Porte: 
Sola  ©rizia  ri  man:  fétta  più  forte 
Dal  fao  periglia,  a  noi  Ci  volge  irata;  » 
Ma  da  ne  confutata 
A  ceder  della  forte  alle  vicende , 
Dopo  breve  difefa , 
Di  roffor,  d' ira  accefa  a  me  fi  rende . 
Ere,  Alcefte,  il  tuo  valore ,  -» 
La  tua  fede,  il  tao  zelo,  i  merti  tuoi 
Saprò  premiare . 
Ale.  le  vado 

Nunazio  a  Martefia  di  sì  grande  avvita; 
Ma  temer  debbo,  e  temo 
Ahimè  turbarle  il  bd  leren  del  vifo , 
Ch'a  lei  sò  quanto Oriziaè  cara, e  quanto^ 
Ahimè,  eh'  io  le  farò  cagitm  di  pianto! 
Begli  cechi,  io  ben  vorrei 

Poter  mirarvi  j 

Ma  non  già  farvi 

Piagnere  per  dolor: 

Bsnsì  vi  mirerei,  ...» 

Care  pupille, 

Due  fole  ftille 

Spargere  per  amor. 

Begli  cechi  &c 
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SCENA  VII. 

Ercole ,  Telamone ,  0rfc«i  incatenata 
co*  Soldati  d'  Alcefie. 
Or.  npRofco  dell'  altrui  frode, 

X  Non  del  valor ,  tu  mi  rivedi ,  Alcide  • 
Ere.  Donna,  non  fempre  arride 
A'  temerari  la  fortuna;  e  gode 
Sovente  il  Ciel  così  punir  gli  audaci; 
Or.  Chi  più  audace  di  te-  chi  più  orgogliofo? 
Che  fin  da'  Greci  Lidi 
Sei  venuto  a  turbar  1*  altrui  ripofo. 
Ere.  Ancor  fra  le  ritorte 

L'orgoglio  fi  mantiene? 
Or,  Tra  i  ceppi ,  e  le  catene 

Non  fraarrifee  il  'coraggio  un*  alma  forte  l 
Ere.  Telamone. 
Tel.  Signore. 
Ere.  Alla  mia  tenda 

Or  tu  la  fcorgi,e  qui  ritorni  Alceftc. 
Tel  [S'  oravvien,  che  m' apprefte  (prenda.] 
La  Fortuna  il  lue  crin,  giuft'  è,  eh'  io  '1 
Or.      Fra  catene  ancor  riftretto 
Il  mio  cor  ti  farà  guerra. 
D*  atro  carcere  1*  orrore 
Bel  teatro  è  del  valore  ; 
Nè  mancar  può  nel  mio  petto  > 
Sin  che  1*  urna  in  fe  noi  ferra. 

Fra  &c. 

itti;    seti 
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SCENA  Vili. 

Ercole,  Alcefle>poi  Martefia  con  Guardici 
Ere.  \/i  Oito  tu  opralti,  Aicéfte. 
Ale.  IVi  fi  molto  ancora 

ti.  metto  oprar,  purché  Martefia  fia 

Premio  dell*  opra  mia. 
Ere  Non  hai  nV  ora 

Chi  tei  contratti}  onde  Martefia  è  tilt* 
Mar.  Martefia  è  f ua  ?  perche  ? 
Ale.  Per  darti  in  dono 

L' alma» le  nozze,  e  il  Trono. 
Mar.  Tue  nozze? 
Ale.  Sì. 

Mar.  Che  voglion  dir? 
Ere.  Conferte 

In  facro  nodo  avvinta  \ 

Vuol  farti Tua  compagna  infino  a  morte' 
Mar.  Avvinta  infino  a  morte ì  e  in  quefta  guifi 

Trattate  il  noftro  feffo,empj  tiranni? 

Con  lufinghe,  ed  inganni 

Voi  ci  allcttate;  e  poi, 

L'  odio  (coprendo  alfin  contro  di  noi , 

Ci  tenete  legate, 

Barbari  in  fchiavitù  lunga,  e  penefa. 
Ale.  Schiava  non  già ,  ma  Spofa 

Bramo  farti,  Martefia. 
Mar.  E  che  vuol  dire 

Spofa? 

*  t  Eni 
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Ere.  Vuol  dir  per  opra 
D'  un  reciproco  amore 
Viver'  egli  col  tuo,  tu  col  fuo  core. 
Mar.  Come  cambiarci  '1  cor?  dunque  degg' io 
Vivere  col  tuo  core ,  e  tu  col  mio  ? 
Nò  nò:  io  fon  contenta 
Di  viver  col  mio  core,  e  tu  lo  fia 
Di  vivere  c«l  tuo  : 
Ciafom  tenga  fi  il  ino. 
'Me.  Vtdefti  inai 

Semplicità  più  bella? 
Ere.  Io  non  trovai 

la  tante  belle,  e  in  tante 
Più  fempiicc  beltà  Seco  turefta; 
Me  in  altra  parte  chiama 
Dell'  amico  il  periglio , 
11  mio  onor,  la  proraelTa,  e  la  mia  fama. 
Nò,  non  dirai  così, 
Credilo,  bella,  a  me , 
Quando  faprai»  cos'  è, 
Dar  cor  per  core  ; 
E  lo  faprai  quel  <lì, 
Che  il  tuo  vorrà  da  te 
Chi  col  f  uo  cor  ti  die 
Fede,  ed  amen . 
Nò,  non  &c. 
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SGENA  IX. 

Martejia*  Àlcefie^e  Soldati-, 
Ale.  Q  Ella,  di  Sparta  il  Trono 

D  E'  fprcgievol  così,  che  il  tuo  rifiuto 

Meriti  allor,ch'  io  tei  prefento  in  dono? 
Mar.  Ma  per  farmi  Reina 

Tu  vuoi,  che  a  te  mi  renda  (chiava,  e  il  core 

Cambi  col  tuo. 
Ale  Tu  Ben  1*  intendi:  Amore 

Con  invifibil  mano 

Fà  quefto  cambio;  Io  degli  affetti  tuoi 

Divengo  unico  oggetto,  e  tu  de'  miei. 
Mar.  Dunque  allor  non  potrei 

Amar  altri,  che  te? 
Ale.  Sì  d' Imeneo 

Difpongono  le  leggi . 
Mar.  E  ne  pur  lice 

Amar  la  Genitrice? 
Ale,  La  Madre  amar  fi  dee;  ma  queft'  affetto 

Non  men,che  amor, fi  può  chiamar  rifpet- 

Quel ,  che  unifee  al  Contorte,  [to. 

E*  un'  altro  forte  laccio, 

Che  tien  l' anime  avvinte  infino  a  morte. 
Mar.  Se  così  fofle,  io  1'  alma  men  ritrofa 

Già  fentirei  a  divenir  tua  Spola. 
Ale.  Dunque  mia  tu  farai. 
Mar  Chi  sà  ?  il  mio  core 

Non  vi  ripugna . 

B   8  Ale. 
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rAlc.  Io  ti  ringrazio,  Amore. 

Fofti  la  pena  mia, 
Mia  gioia  or  fei; 
Cangiali  in  mio  piacer 
11  mio  tormento. 
Te  fola  il  cor  defia, 
Tù  fola  dei 

Far  tutto  il  mio  goder, 
Tutto  il  contento. 
Fofti  &c. 

SCENA  X. 

Martefìa ,  Telamone ,  Guardie  '. 

Tel.    A  D  onta  delia  forte,  [freroj 
£\  Che  tanto  arride  al  mio  rivale»  io 
Martefìa ,  alfin  di  ftringerti  Contorte» 

Mar.  E  Telamone  ancora  (io, 
Mi  vuol  fua  Spofa?  E  come,  o  Ciel,  pofs* 
Per  render  paghe  ancor  le  brame  tue, 
Dividere  il  mio  core-  e  darlo  a  due? 

Tel,  Chi  altri  mai  lo  pretende? 

Mar.  Alcefte  :  e  fe  il  mio  core  a  lui  dar  voglio, 
Mi  fa  Reina  in  Sparta. 

*IeI.  Non  hà  pregio  minor  d' Itaca  il  Soglio: 
Meco  pur  regnerai  lieta,  e  felice. 

Mar.  Ma  fe  amare  non  lice 

Allora  altri  che  un  folo,e  come,  ©Dei, 
Due  Conforti  in  un  tempo  amar  dovrei  ? 

Tel.  S'  a  me  t'  unifee  Amore, 
Efler  non  puoi  d'  Alcefte» 

Man 


SECONDO.  49 
Mar.  E  perche  mai  ì 

Tel.  Perche  fon  d' Imeneo  qucfte  le  leggi. 

Or  tu  di  me,  ò  di  lui, 

Qual  più  ti  piace  in  tuo  Conforte  eleggi. 
Mar,  Qual  più  mi  piace? 
Tel  Sì. 

Mar.  Siete  ambedue 

Di  grado, e  merto  uguale; 
Ma,  k  noti  lice  a  me  prenderne  due  , 
Aiccrte  nel  piacermi  a  te  prevale. 
Ei  ncF  volto  hà  un  non  sò  che, 
Che  mi  piace  ,  mi  diletta, 
E  m'  alletta 
Più  di  te: 

Quel,  che  fia,  dirti  non  sò. 

Sò,  che  alior,  che  in  lui  m' affilò. 

Nel  mio  fen  nafeer  io  fento 

Tal  contento 

Da  quel  vifo , 

Che  maggiore 

il  mio  cor  mai  noi  provò. 

Ei  nel  volto  &c. 

SCENA  XI. 

Telamone . 

TElamon ,  che  faceto  ?  E  per  coftei , 
Che  sì  ti  fprezza,  e  del  tuo  amor  fi  ride, 
Tradirti  Aicefte,  ed  ingannarti  Alcide f 
Ahi  rimorfo,  ahi  roffor  /  Chi  sà,fc  Orizia 
B    9  Serba 
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Serba  la  fè  prometta. 

Ahlrrè,  eh*  è  Donna  anch'  effa: 

E  folle  è  ben  chi  crede 

In  prtro  femminil  fermezza,  e  fède. 
Ribellatevi  a  Cupido, 
Avviliti  fpirti  miei, 
E  gridate  libertà; 
E'  viltade  a  un  Nume  infido 
Far  fi  (chiavi,  e  amar  celti, 
Che  di  voi  non  ha  pietà. 

Ribellatevi  dee. 

SCENA  XIL 

Tempio  rotondo,  dedicato  a  Diana  >  col  Simula- 
cro della  Dea  nel  mezzo:  Tripode  col  fuoco, 
e  Lumiere  ad  ufo  di  Lampadi . 

Tefeo  condotto  dall'  Ama%oni  Sacerdo?eJfey  e  Mh 
ni/ire  de  IT  empio, le  quali  portati  Urne ,  Pro- 
fumiere, Bende  Coltelli,  Bipenni  e  Bacili, 
con  [opravi  una  Corona  d  tfopo  >e  un* 
altra  di  Ciprejfo. 

Poi  viene  Antiope  con  le  fue  Guardie . 

TtfX  7  ottima  del  fuo  amore  (feo, 
V  Non  dell  altrui  furor — -vanto5e  tro- 

Per  frenarli  Tefeo  Viene  all'  Altare. 

Alrnen  fcfte  prelenti 

Negli  ultimi  momenti— —Adirmi  addio 

Cagion  del  morir  mio — —  Pup  Ile  care. 

Vittima  &c* 


Antt  Sacre  Mioiftrc,  a  me  per  or  cedete 
Deil'  Vfluio  di  roto 
Il  Miniltero:  a  ioddisfare  il  voto 
Fatto  da  me  per  la  rapita  Prole  > 
Alla  Suora  del  Sole 

Giurai  frenar  di  propria  mano  un  Greco 

Nobil  di  Sangue  tanto, 

Che  adegui  in  parte  almeno 

Quel ,  che  verfai  dal  fen,  regio  mio  pianto. 
Tef,  Antiope ,  il  fangue  mio 

Adegua  il  pianto  tuo:  per  quefte  vene 

Del  Regnante  d'  Atene 

Scorre  il  fangue  reai:  Tefeo  fon*  io. 
Ant .  Che  intendo?  o  forte  !  io  fcieglier  non  potea 

Vittima  del  mio  duol  più  degnale  accetta 

Di  Cinto  alla  gran  Dea , 

E  all' ardente  defio  di  mia  vendetta. 
Tef.  E  quefta  è  la  mercè,  che  tu  mi  rendi? 

Io  colà  nella  Selva 

Ippolita  faWai 

Dal  dente  fi  r  di  fpa ventola  Belva  -, 
Io  per  lei  t'  avvi  fai 
Del  grave  tuo  periglio,  e  non  curai 
Per  tuo  fcampo  il  peificr  fvelar  d'Alcide. 
Ma  di  me  non  fi  parli:  io  temo,  io  temo: 
E  temer  tu  pur  dei,  che  alla  rapita 
Tua  F  glia  il  mio  morir  colti  la  vita. 
Ani.  Che  lento'?  o  Dio,  che  fò?qual  mi  cìi/idc 
Gran  contratto  d'  affetti  il  cor  nel  feno? 
Oh  Voto.'  oh  Gratitudine!  oh  Vendetta/ 
B    ìo  \jh 
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Oh  Cincia!  oh  giuramento  !  oh  Figlia/  ah 
Mal  da  me  ricordata,  [Figlia 
Mal  da  me  vendicata  ! 
Col  vendicarti,  ah  eh'  io  t'uccido, e  fpar- 
II  tuo  col  fanguc  altrui,  [go 
Ah,  che  te  pur  vorrà  fvenare  il  fiero, 
Il  crudo  Greco,  e  vorrà  forfè,  ahi  vifta/ 
Ch'  io  ti  vegga  frenar  su  gli  occhi  miei . 
Oh  figlia,  oh  figlia,  ahi  perche  qui  non 
Io  ti  fento,  io  ti  veggio,  [fei? 
Che  mi  chiedi  pietà  ;  mà  fento  ancora 
Le  voci  degli  Dei, 

Oh  Dei  troppo  temuti, e  troppo  avvertì. 
I      Figlia,  Dei,  che  far  deggio? 

Son  crudele,  ò  (pergiura. ...  Ah  fempre  a' 
Serbili  fè:  Miniftre,  [Numi 
Sù  bendate  quei  lumi .  A  lui  fi  cinga 
La  fronte  di  Ci  predo,  a  me  d' Ifopo. 
Rendano  Tefeo^e  gli  pongono  in  tefta  la  Co- 
rona di  Cìprejfoìff  quella  d'  ifopo  alla 
Regina* 

Tefeo  {offrilo  in  pace:  ornai  fa  d'  uopo 
Piegare  all'  Ara  le  ginocchia,  e  il  collo 
Alla  /aera  Bipenne. 
Tef.  Oh  crudo  Amore/ 

Ove  m' hai  tu  condotto? 
Ant  Or  tu  d'  Apollo, 

Cada  germana,  al  cui  freddo  fplendore 
Delle  belie  auree  ftelle  il  raggio  langue , 
Gradito  l'Olocaufto,  il  di  cui  fanguc, 

Ch'or 


SECONDO.  sj 
Ch'or  fparge  il  zelo  mio,  più  cheilmiofde- 
Pace  réda  al  mio  core,cd  al  mio  Regno.  (  gno> 
Cafta  Sorella, 
Del  Dio  di  Odo, 
Figlia  di  Giove, 
Per  cui  fi  move 
11  primo  Cielo. 
Tu  al  cieco  mondo 
Febo  fecondo 
Splendida,  e  bella 
Co' raggi  tuoi 
Rendi  ia  fera: 
Scendi  foriera 
Di  pace  a  noi, 
De'  cor  divoti 
Seconda  i  voti, 
Gradifci  il  zelo. 

Cafta  &c 
lì  Coro  delle  Sacerdotejfe  replica 

V  intercalare.  [plora 
Ant.  Stringo  la  Scure  j  e  mentre  il  braccio  im- 

Da  te  (orza,  e  vigore... 
Coro  dentro  Antiope  mora. 
Ant.  Che  fento?  Antiope  mora? in  qual  cimen; 
Mi  trovo?  oh  Dio!  io  lento >  [to 
Che  il  furore  d' Ippolita ,  e  lo  fdegno 
Contro  di  me  già  tutto  armato  hà  il  Regno. 
Ma  frenare  il  tumulto 
Saprò  ben'  io  con  quefta 

Tronca  Cervice  

B    il  SCB. 
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SCENA  XIII 


Dette,  Ippolita  co»  Spada  nuda  con  molte  Guer] 
riere-,  a  >l  arrivo  delle  qual'tfuggono  le  Guarda 
d  Antiope ,  pei  Orìzia  con  altre  Guerriere. 
Ipp.  T  L  fiero  colpo  arrefta, 

J|[  Cruda  Germana,  òche  fei  morta. 
Tef  Oh  Dio! 

Così  opportuno  in  mio  fcccorfo  giugne 

Il  beli'  idolo  mio? 
Ant.  Da  te  così  tradita, 

Fiera,  ingiufta  Sorella,  ora  fon*  io? 
Ani.  Nò,  che  non  fei  da  me  tradita; in  quefto 

Prence  io  falvo  Martefia, 

E  (alvo  Oriz'a  ancor,  che  prigioniera 

Refta  efpofta  de'  Greci  al  fiero  f degno: 

S'  ella  fi  perde,  ah  che  fi  perde  il  Regno. 
Ant.  Orizia  prigioniera?  eh  iniqua  iorte  / 
Ipp.  Troppo  egli  è  ver:  e  col  (venar  Tefeo 

A  Martefia,  ed  a  lei  tu  dai  la  morte . 
Ant.  Dovrò  dunque  mancare  a*  Voti,  al  Cielo? 
Jpp.  Afa  che  d*  un  cieco  zelo 

I  troppo  ardenti  voti  il  Ciel  detefta. 
Ant.  Pegno  dunque ,  ed  oftaggio 

Per  la  falvczza  lor  fia  quella  tefta. 

Ben  cuftodito  al  carcere  fi  renda.  (  *ql 
Or.  Si  renda  in  libertà,  ipp  Cieli!  ^«r.Chemi- 

E  così  m' ingsnnafti? 
Or.  Non  t*  ingannò,  fe  libera  mi  vedi. 

Del  Prence  Telamone  è  quefto  un  dono. 

Teieo 
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Tefeo,  al  Campo  riedii 

E  a  Telamon  perdono 

Impetra  or  tu  dall'  irritato  Alcide. 

A  lui  mnftra  »  che  quanto 

Per  me  fè  Telamon,  io  per  te  fei; 

Che,  s' io  libera  (oh,  tu  pure  il  lei. 
77/".  (Oh  ingrata  libertà,  che  mi  divide 

Dalla  mia  vita.) 
Ant.  L'amor  mio  tei  chiede 

Oftagg  o  per  la  figlia . 
Or.  Io  la  giurata  fede 

Offervar  deggio  al  mio  liberatore. 
Ant.  Oh  Votol 
Or  Oh  Fede/ 
Tcf  Oh  Libertadc/ 
Jpp,  Oh  Amore/ 

Gran  ferito  al  core: 

Or.  contento 

Tef  RdU  pur  feoza  timote> 
a  4  Per  l' onor  della  mia  fè. 
Ant.  Or  di  far   .  .   mio  d  [ 
Or,  Or  veder  del   tuo  aoiore 

$>'r  °[chJ,iorcft°  del  mio  amore 
Tef  Or  eh  io  parto 

^5*  La  vendetta 

7  •  a  4  io  lafcio  a  te." 

Gran  &c. 
Fine  dell'  Atto  Secondo, 
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TE  RZ  O. 

SCENA  I. 

Suborghi  di  Temifcira  rovinati  da'  Greci, 
con  Machine  belliche. 

Telamone  agitato,  poi  Ercole  con  Soldati, 
in  fine  Tefeo. 

Tel.  A  II  Ifero  !  dove  fuggo  ?  in  qual  profondo 

1 V  L  ^ntro  mi  celo?  e  dal  furor  d' Alcide 

M'involo,  e  mi  nafeondo? 

Folle  colui ,  che  alle  promede  infide 

Di  femmina  dà  fede. 

Orizia  m'ingannò.  Tefeo  non  riede. 

Che  farò?  che  dirò  ?  con  quai  ragioni 

Coprirò  il  mio  delitto^ 
Ere  01à,s'  arredi. 
Tel.  Signor.... 
Ere.  Taci,  fellon. 
Tel  Nò-  fenti  pria... 
Ere.  Cedi  >1  ferro. 
Tel  In  tua  mano... 
Ere  Sdegna  la  deftra  mia 

D'un  traditor  la  fpada. 
Tel,  Ah  perche  mai 

Mi 
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Mi  chiami  traditor?  per  troppa  fede 
Sol  reo  fon'  io:  Eccoti  i!  ferro  al  piede. 

Getta  la  Spada  ,  e  vten  colta  da  un  Soldato* 
Ere.  Qual  Demone?  qual  Furia, 

Qual  tuo  livor  pcteo 

Suggerirti  un  tal  fallo?  onde  tu  fei 

Ad  Akefte  nemico,  a  me  infedele, 

Infetto  al  Campo,  ali*  onor  tuo  crudele. 
Tel.  Cieli, voi  pur  vedete  un'  innocente/ 
Ere.  Nel  chiamarti  innocente  or  fei  più  reoi 

Dimmi  felion,  non  rimandafti  Orizia 

In  libertà? 
Tel  Non  te  lo  niego,  è  vero* 
Ere.  Con  quale  autorità?  Chi  mai  ti  diede 

Ragion  sù  Y  altrui  prede  ì 
Tel  Se  del  mio  cor  (incero 

Sentir  vorrai 
Ere.  Non  più:  dagli  occhi  miei 

Toglietelo,  o  Soldati:  e  tra  brev*  ora 

Tu  attendi  il  tuo  gaftigo. 
Tef,  Ecco  a'  tuoi  piedi 

Tefeo,  per  Telamon  perdono  implora; 
Ere.  In  libertà  Tefeo!  fogno?  ove  fono? 
Tef  Non  logni  nò:  libero  io  fono;  e  quefta 

Mia  libertà  di  Telamone  é  dnno. 
Ere.  Dono  di  Telamone?  Olà,  fi  renda 

Al  fuo  fianco  la  Spada: 

Mà  come? 
Tcf.  In  libertà  ponendo  Orizia, 

Me  tolfe  a  fchiavitù. 

Ire. 
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Ere*  Sagge ,  c  beli'  arti 

D' ingannarmi  con  quefte:  or  lafcia  ornai, 
Ch'  io  ti  renda  ii  mio  amor  con  abbrac- 
Tel  Così  ti  vidi  afflìtto  f  darti. 

Per  la  Tua  prigionia»  eh'  io  giudicai 
CondonabU  delitto 
Sembrarti  traditore,  e  contumace, 
Purché  col  caro  Amico 
lo  rendetti  al  tuo  cor  la  bella  pace. 
Ere.  Se  per  troppo  dolor  fui  troppo  ingiufto, 
Perdona:  or  ti  corfeffo, 
Che  in  Tefeo  liberarti  Ercole  ìfteflb. 
Lodo  il  tue  ferino,  c  il  mio  furor  condanno? 
E  p  età  chiamo  ciò, ch'io  diflì  inganno. 
Tel.      Mi  fpiacea  dir,  eh'  era  inganno, 
Sinché  tu  forti  in  affanno, 
Sinch'  ei  fù  ne'  lacci  fuoi. 
Or  eh'  egìi  è  fuor  di  catena, 
Or  che  tu  fei  fuor  di  pena, 
Dillo  inganno  pur ,  fe  vuoi. 
Mi  (piace  8cc 
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SCENA  IL 

Ercole,  Tefeo,  poi  Alcefìel 
Ere,  /^VR  che  più  non  m  atfrena, 

Amico, il  tuo  periglio,  a  Tenoiiciri 

Darò  1'  affatto. 
Tef  Almen  tempera  V  ira. 

Signor,  con  la  pietà. 
Ere.  Perchè? 
Tef  La  vita 

A  Ippolita  degg'  io. 
Ere  La  vita?  come? 
Tef.  Per  la  figlia  rapita 

Sdegnata  Antiope,  area 

Giurato, in  foto  alla  Triforme  Dea 

Svenar  di  propria  mano  un  ncbil  Greco. 
Ere.  Al  pari  dell'  amor  lo  fdegno  è  cieco . 
Tef.  Sul  collo  mi  pendea 

Di  già  la  Scure,  allor  che  fece  Amore 

D'  Ippolita  nel  core 

Naicer  pietate:  ella  fen  corfe  al  Tempio, 
E  opportuna  con  1'  armi  LP10* 
Rattenne  il  colpo,  ed  impedì  1  mio  lcern; 

Ere.  Amor  dunque,  pietà,  gmftizia,  e  fede 
Tra  sì  barbare  Donne 
Hanno  ricetto,  e  fede?  io  ti  prometto 
Per  tua  cagion  &r  sì,  eh'  elle  vedranno 
Vn  Vincitore  in  me,  non  un  Tiranno. 

Ah.  Che  intefi?  Alcide ,  e  quelle 
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Fendi  ragioni  al  merto? 

11  ritorno  del  Prencipe  d'  Atene 

Aferivi  a  Telamon,  non  ad  Alcefte? 
Tef.  Sciolte  le  mie  catene 

Dl  Itaca  il  Prence . 
Ale.  E  come? 

Ere  Rendendo  Orizia  in  libertà. 
Me  Mia  preda 

S*  Orizia  fu,  con  più  ragion  pofs*  io 
Dir,  che  del  fuo  nicatto  il  prezzo  è  mio« 
Tef  V  opra  è  di  Telamon. 
Ale.  Furto,  ed  inganno 

Chiamalo  pur  del  mio  rivai . 
Ere»  Confcffo, 

Che  debbo  effer  io  ftcflb 
Grato  a  sì  bella  fraude  j  il  duro  affanno 
Se  tolfe  al  core  afflitto, 
AI  par  del  tuo  valore , 
Quel,  che  in  lui  chiamile  che  non  è,delitto, 
Non  è  colpa  d'  un  cor, 
Se  fi  fa  traditor 
Sol  per  pietà . 
Quando  giova  al  tradito 
Vn  (aggio  crror, 
Di  tradimento  allor 
Nome  non  hà . 

Non  è  &c. 


SCE- 
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SCENA  III. 

Tefeoy  Akefie* 

PRence,  per  quel,  eh*  io  Cento, 
Sì  grato  il  tuo  rikatto 
Ad  Ercol  giunfe  ,  eh'  a  ragion  pavento 
Ch'  egli  ceda  Martella  al  mio  rivale . 
Deh  ^  le  d5  Amor  lo  ftrale 
Mai  per  gentil  beltà  ti  puufe  il  core> 
Non  permetter.  Signore, 
Ch*  una  sì  cara  ipogiia 
Del  mio  valore  air  amor  mio  fi  togli*. 
Tutto  in  favor  d'  Alcefté 
S'  adoprerà  Tefeo  preffo  d*  Alcide  i 
Di  due  luci  omicide 

Per  prova  $ò  quanto  fia  forte  un  guardo; 

Tu  per  Martella,,  ed  io 

Per  Ippolita,  oh  Dio!  avvampo, ed  ardo. 

Quella  fiamma ,  che  mi  sface , 

Non  ha  pace,  — e  non  io  lpcra, 
Se  non  torna  a  quella  sfera, 
Da  cui  fcefe,  — —  quando  accefe 
Nel  mio  petto  un  tanto  ardor: 
Di  fanar  non  ha  poffanza, 
Lontananza  — -  la  mia  piaga, 
Che  fe  lungi  è  chi  m*  impiaga, 

11  fatale         dolce  ftrale 

Porto  lempre  in  mezzo  al  cor . 

Quella  &c. 

SCE- 
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SCENA  IV. 


Marte fia,  Alcefte. 

Mar.    A  Lce(te ,  ohimè  !  tant*  ira 
£\  Hi  concepito  Alcide  . 
Contro  di  Temiicira?  e  in  che  l' ofiefe 
La  Città  noftra? 

Ale.  Vn  tanto  fdegno  accefe 
Orizia ,  allor  che  il  Leo 
Pofe  alle  nofìre  Navi. 

Mar.  Ah  vedi  come 

Con  machine  da  guerra 

Egli  la  batte»  e  le  fue  mura  atterra. 

Ale.  Io  ion  qui  ancora>  e  cominciò  V  afialto? 
Addio,  Marrcfia» 

Mar*  E  dove? 

Ale.  Me  pur  colà  richiama 

Il  mio  onor,la  mia  gloria»  e  la  mia  fama. 

Mar.  Ah  menzognero,  ah  ingrato  I 
Tu  pure  a"  noftri  danni 
Ora  ten  corri  armato? 
Così,  ersi  m' inganni 
Col  dir,  che  mi  ami?  la  mia  Patria  è  quel- 
Che  tra  fafee  reali  [la, 
Acolle  i  miei  natali  ;  ivi  Donzella 
Apprefi  le  beli' arti;  ivi  felice 
Dopo  la  Genitrice 

Regnar  [perai  ;  e  tu  crudel  con  1'  armi 
Alle  ruine  fue  ti  porti,  e  mi  ami? 


TERZO*  *l 
Sleal,  fingi  così  per  ingannarmi. 
Aie  Bella,  a  corto  mi  chiami: 
Sleale»  e  ingannatore. 
Il  mio  fdegno  guerrier  ferve  al  mio  amore. 
Se  più  degno  di  te  tu  vuoi,  eh  io  fia, 
Ama  la  gloria  mia,  lafcia,  eh'  io  l'  amii 
E  con  affetto  uguale 
Ella  fia  nel  mio  cor  la  tua  rivale. 
Perch*  io  caro  effetti  bramo, 
Bella  mù,foìpiro,  ed  amo, 
La  mia  Fama  al  par  di  te. 
Sòjchf  allor  psù  mi  amerai, 
Quando  un  cor  ritroverai 
D  un  più  degno  Amante  in  me. 
Perch'  io  &c. 

SCENA  V. 

Martefìa . 

BEnchè  fia  la  cagion  d' ogni  mio  danno, 
E  pur  confetto,  oh  Dio,  [no. 
Ch'  odiar  non  può  il  cor  mio  quefto  tiran- 
Sebben  fente  arder  le  piume, 
Del  fuo  lume 
Pur  non  sà 

Portar  odio  alla  beltà 
Queir  incauta,  Farfallettaj 
Vola. e  torna,e  gira,e  pola, 
Nè  ripofa, 
O'  lente  pace, 

Se  il* 


*4  ATTO 

Se  ftà  lungi  a  quella  face, 
Che  1'  uccide,  e  che  1'  alletta. 
Sebbea  &c. 

SCENA  VI. 

Logge  ccrrifpondenti  al  Regio  Parco 
col  Simulacro  di  Diana. 

Antiope )  e  Ippolita. 

Ipp.  Tj  Per  sì  vano  orgoglio 

IP/  Perder  tutto  vorrai  ? 
Ale,  fri  ma  che  altero 

Ercole  mai  fen  vada 

D'aver  rapita  al  fianco  mio  la  fpada, 

Vo'  perder  con  la  vita  anco  l' Impero. 
Jpp.  Già  cede  Temifcira  al  Greco  fdegno  ; 

E  preda  in  breve  del  furor  d'  Alcide 

Saranno  e  1'  Armi, e  la  Regina, e  '1  Regno. 

Deh  fà,  che  per  lua  Spoglia 

Non  vanti  1'  armi  tue,  ma  per  tuo  dono; 

Così  farle  in  ficuro 

Porrai  la  Patria ,  e  la  tua  gloria,  e  '1  Trono. 
Ant.  Come?  fenza  la  vita 

Ceder  1'  Arme  al  nemico?  e  la  mia  gloria 
Con  atto  così  vii  mirar  tradita? 
Conti  la  fua  vittoria 
Dopo  la  morte  mia:  porti  in  trofeo 
Quello  Cinto  gemmato,  e  quefta  Spada 
h\  fuperbo  Eurifteo  s 

Ma 
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Ma  pria  trofeo  d'  onore  Antiope  cada» 
ìpp.      Non  efler  sì  altera» 

Non  efler  sì  fiera; 
\         Se  afcolti  lo  fdegao, 

Afcolta  anche  il  Regno 

Parlarti  per  me. 

Non  è  lempre  forte 

Chi  (prezza  la  morte, 

E  fol  per  orgoglio 

Vuol  perder  quel  Soglio; 

Che  il  Cielo  gli  diè. 

Non  efler  &c 

SCENA  VII. 

jintbpft  poi  Oritfa  frettolofa, 

REgio  mio  Brando,  illuftre,  è  rea  cagione 
Di  tutti  i  danni  miei  ,  giacche  degg'  io 
Toglierti  al  fianco  mio , 
Ceder  ti  vò  per  zelo,  e  per  pietade, 
Ma  non  già  per  timore,  ò  per  viltade,' 
Cado  Nume  di  Cinto, 
Dea  tutelar  del  Regno, 

Sì  [doglie  la  Cintura  della  Spada. 
Quelt  acciaro  fatai, queft'  aureo  Cinto 
Ate  confacro,  e  al  braccio  tuo  confegno^ 
Awende  la  Cintura ,  e  la  Spada  ad  un~* 

braccio  della  Statua* 
Tu,  che  pur  leggi ,  e  vedi 

I  decreti 
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I  Decreti  del  Fato,  a  prò  di  nui 
Contro  Alcide  lo  ftringi-,  ò  il  cedi  a  lui.' 
Che  s*  al  mio  voto  arride.... 

Or.  Siam  perdute,  Regina  :  al  Greco  (degno, 

Aperte  e  Mura»  e  Porte, 

Già  cede  Temifcira,  e  cade  il  Regno  • 

Ma  tu  come  fenz'  Armi  ? 
Ant.  A  man  più  forte 

Io  confegnai  mia  fpada? 

Vedila. 
Or.  In  più  maeftra 

Man  la  poncfti,  è  vero, 

Mà  a  difender  l' Impero 

Tù  pure  con  la  Dea  muovi  la  delira* 
Ant.  A  lei  la  coofecraij 

Nè  fi*,  che  d' altro  Brando 

II  Regi®  fianco  mio  s'  armi  più  mai. 
Or.  Il  comune  periglio 

Non  amette  dimora: io  ti  configlio 
Tofto  prender  aitr'  Arme  ?  alle  fmarrite 
Guerriere  noftre  rendere  il  coraggio 
Sol  col  fu©  a  (petto  può  la  lor  Reina: 
Vieni,  Germana,  vieni.io  ti  precorro; 
E  fe  il  Cielo  deftina, 
Che  '1  Regno  delle  Amazoni  pur  cada 
Trofeo  d'  Attica  Spada, 
Cara  vendiamo  al  Greco  la  Vittorh; 
Ne  men,ch'al  Vincitore, 
Sien  le  perdite  noftre  a  noi  di  Glor.a. 
Quand'  in  mar  fen  cade  il  Sole, 

Ufciar 
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Lafciar  fuolc 

Seminato  il  Cicl  di  Stelle 
Per  memorie  illuftri,  e  belle 
Dell'  eftinto  fuo  fplendor. 
Se  cader  pur  noi  dobbiamo , 
Deh  lafciatno 

Nel  pugnar  con  braccio ,  c  core, 
Nel  morir  fcr.za  timore 
Alti  legni  di  valor. 

Quand' 

SCENA  Vili. 

Antiope  ,  poi  Martefìa» 
Ant.  O  Arbaro,  ingiufto  fato, 

J3  Che  pretendi -da  rac,da  me  che  vuoi? 

Via  cola  ancor  puoi 

Dopo  tante  rapine  ora  invaiarmi  » 

Mi  foglietti  la  Figlia, 

Il  Voto, la  Vendetta,  il  Regno, e  1'  Armi; 

Mi  lafciafti  la  vita, 

Non  già  per  tua  pietà,  ma  per  mia  pena,- 

Perete  in  fervil  Catena 

Strafcinata  colà  fui  Greco  Lito, 

Dall'  Attiche  Donzelle , 

Illuftre  fpoglia  ,io  fia  moftrata  a  ditoj 

Mà  t' inganni  i  infelice 

Tanto  non  è  chi  sà  morir  «  Grsn  Dea, 

Per  quel,  ck;  a  te  fscrai  brando  reale. 

Leva  lo  Strale  di  mano  alla  Statua. 

cedimi 
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Cedimi  quefto  Strale;  in  quello  Ceno,' 
In  quefto  itti  io  già  l' avvolgo,  c  immergo, 
Che  fua  mercè,  Reina, 
Ad  onta  del  Dcftin,  morir  vogl'  io. 
Paflami  il  petto.,. 
Mar.  Ah  Genitrice  I  oOio!  (vuolferirji 
11  fiero  colpo,  il  fiero  colpo  arrefta. 
\Anu  Figlia,  Martefia  !  o  Ciel  !  fogno  3  ò  fon  defta  ? 
Pur  ti  rivedo,  e  pur  t' abbraccio  >  e  pria 
Di  chiuder  gli  occhi  miei  per  fempre  al 
A  rimirar  io  torno  [giorno» 
Te  delle  luci  mie  luce  più  cara. 
Faccia  la  forte  avara 
Di  me  ciò,  che  le  piace, 
Ch'or  più  contenta  io  chiudo  i  lumi  in  pace. 
Mar.  Deh  perche,  Madre,  vuoi  morir ?qual  fìa 
V  Vomdi  kmbiante,c  qual  di  cor,  non  fai, 
Io  Fera  sì  gentil  non  vidi  mai. 
Quel  viuo  (guardo, 

Quel  lieto  vifo, 

Quel  dolce  rifo 

Non  può  tradir.' 

Quanto  più  il  guardo, 

Men  di  timore 

Mi  fento  al  core, 

Ne  il  sò  fuggir. 

Quel*c; 

$  Htft  £  i 

SCE£  ! 
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SCENA 'IX 

Antiope, 

Soffrirò  della  forte 
Con  in  trepido  cor  1*  afpre  vicende  : 
Se  in  Martefia  mi  rende 
Del  materno  amor  mio  1'  unico  pegno  l 
Chi  sà,ch'  al  fin  non  mi  renda  ancb'il  Regno, 
Vn  lampo  dì  fperanza» 
Fugace  qual  balera, 
Mi  penetra  nel  fen— e  mi  conforta; 
E  già  la  mia  coftanza 
In  tempeftofo  mar 
Vicina  a  naufragar— •quafi  èriforta.1 
Vn  lampo  &c. 


ATTO 


SCENA  X. 


Parco  Reale  con  Collina  nel  mezzo,  l'opra  delia 
quale  fi  vede  un  ptcciol  Tempio,  che  poi 
fi  trasforma  al  comparir  di  Cintia  f  ui  fuo 
Globo  Lunare  La  corteggiano  le 
Driadi ,  ed  altre  Ninfe  tutte  lumi- 
noie,  che  vanno  fcherzando  in 
giuochi  d'  acqua. 


Jpp.  T^jp  Efiittti— — amoroletti 

g  j    Che  volando— —e  fufurrando 
Gite  intorno,  fe  il  fapcte, 
Noi  tacete, 
Dite  a  me, 
Dov'  è 

II  mio  Amor: 
Voi  noi  dite, 
Voi  partite, 
Ne  vi  fa 
Pietà 

II  mio  Cor.'       Zefirctti  &c. 
O  Tefeo  troppo  caro,  e  troppo  amato/ 
Io  già  cadere  al  Suolo 
Veggio  la  Patria,  e  il  Soglio ì 
E  pur,  Tefeo,  tù  iolo 
Sei  tutta  la  cagion  del  mio  cordoglio; 
Te  fol  fofpiro,  e  in  qùefte  afpre  vicende 
Della  crudel  mia  forte 


Ippolita  ,  poi  Tefeo. 


Sci* 
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Solo  contro  d'  Amor  io  non  fon  forte. 
Tef.  Ippolita. 
ipp.  Tcfeo. 
Tef  Pur  ti  ri  veggio. 

Io  torno  pur,  dove  tn  ku 
Ipp.  Qui  foao, 

Caro  Telcp,  mà  più  non  fon  Reina* 
Deh  tra  tante  infelici  almcn  deftina, 
Ck'  ancor'  io  fia  tua  Prigioniera. 
Tef  11  Trono 

A  te  dettino,  e  già  I*  hai  nel  mio  Corei 
Di  Rè  fon  Figlio,  e  tuo  mi  fece  Amore. 
Quelle  pupille, 
Sì  quelle,  quelle 
Pupille  belle 
Sol  non  fon  nate 
Per  far  fi  amar. 
Sù  mille,  e  mille 
Alme  frggette, 
Sù  cento  elette 
Terre  beate 
Han  da  regnar  l 

Quelle  &c. 

WK  ^     4h  WK 
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SGENA  XL 

Iwfc  combattendo  conOriz}ay  poi  Telamone  , 
poi  Ippolita  con  Tefeo,  poi  antiope ,  Atar* 
r<?/fo,  #  Alce  fi  e. 

Ere*  /^Edi,Orizia,  e  ti  bafti 

V.J  Per  tuo  vanto  maggiore 
,,  Il  poter  dir,  che  contro  me  pugnafti. 
Or.  Fin  che  forza  >  e  vigore 

Avrò  nel  braccio,  ed  avrò  fpirto  in  feno* 

Contratterò  la  tua  vittoria  almeno, 
Tel*  Ferma:  il  (ovveremo  ardire 

E' furor,  non  virtù. 
27/.  Da  tregua  ali*  ire. 

Signor ,  mirati  al  piede 

Ippolita  la  bella 

Di  fua  pietà  da  te  implorar  mercede. 
ipp.  Invitto  Alcide,  al  cui  valor  congiunto 
Và  de'  Regni  il  Deftin,  il  cui  iol  nome 

I  Tiranni  (paventa, 
Già  trionfarti  :  il  noftro 

Braccio  coi  braccio  tuo  più  non  contrada; 
Tu  moftra  a  noi,  che  '1  trionfar  ti  bafta. 
Erg,  Ippolita  il  tuo  amore. 

La  tua  pietà ,  per  cui  ancor  refpira 

II  mio  caro  Tefeo,  vince  il  mio  (degno.' 
Per  te  non  cade  il  Regno  j 

Ju  la  (aivczzft  lei  di  Tcmifcira. 


terzo;  1$ 

Tutto  or  vi  rcndo>  c  tanto 

Da  voi  fol  voglio ,  quanto 

Eurifteo  vuol  da  me:  d'  Antiope  l' Armi 

Soi^io^  voglio. 
Ant,  Antiope  èdifarmata: 

Ercole,  fe  il  mio  Brando 

Portar  per  tuo  trofeo 

Al  luperbo  Eurifteo  mai  tu  pretendi» 

Di  Sacrilego,  e  d'empio  il  nome  prendi  « 
Ere.  Come? 
Ale,  Che  dir  vorrai? 
Ant.  Vedilo  in  mano 

Di  Gntìa  :  a  lei  divoto 

Il  mio  genio  real  l' appefe  in  voto. 
Ere.  O  Ciel  ! 

Ant.  Tu  vanne ,  e  con  ardir  profano 

A  quel  Nume  or  1*  involai 
Ere,  Ogni  mia  fpeme 
Così  reftò  deluia? 
Ant.  Vanne,  e  confondi  inficine 

Co' farti  le  conquifte,  e  i  fatti  egregi} 
E  fian  tuoi  vanti  ancora  i  facrilegi. 
Ere.  O  fempre  ne'  tuoi  voti 

Donna  fuperba  alle  mie  glorie  infetta ] 
A'  tuoi  daoui  ingegnofa, 
Al  Regno  tuo  moietta  > 
Se  condurre  a  Micene 
Non  potrò  l' Armi  tue ,  (pianterò  il  Regno, 
Arderò  quefte  mura»  e  tra  catene 
Al  Soglio  d*  Eurifteo  vinta,  e  depreffa 

lo  trarrò 
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Io  trarrò  alfin,  io  trarrò  Antiope  iftcflt* 
Ant .  Antiope  non  trarrai  j 

Antiope  sà  morirei  e  può  la  forte 
Rapirle  e  Regno,  e  vita , 
Ma  non  la  libertà,  ma  non  la  morte. 
JSrc.  Olà,  Soldati i  quella  deftra  ardita 

Stringafi  fra  Catene. 
%Ant.  Indietro,  ò  il  Dardo 

Immergo  nel  mio  fangue. 
Mar.  Ah  ferma:  Alcide, 

Mirati  al  pie  la  Figlia 

Per  la  Madre  implorar  pietà,  perdono  S 

Schiava  sì  vii  non  fono , 

Che  fcemi  il  pregio  al  tuo  trionfo:  lakia 

In  libertà  la  cara  Genitrice, 

Ed  al  tuo  Carro  avvinta 

Quefta  conduci  pur  Figlia  infelice. 
Alt.  Sovvengati, Signor,  che  deftinafti 

Coftei  mercede  al  mio  valor, 
Tel  Perdono, 

Invitto  Alcide. 
Ale.  Libertade,e  Trono 

Rendile  ornai:  Tu  fei 

Il  forte,  il  grande  ,il  generofo  Alcide. 
Ere  Prencipi ,  a  voftri  prieghi 

Nulla  negar  pofs*  io.  Regine,  in  pace 

Vi  lafcio  il  Regno ,  e  V  Armi  ancor;  la  gloria, 

Non  vogl*  io  d'una  fiera  empia  vittoria. 

Valor  non  chiamo  il  difprezzar  gli  Del, 

Nè  qucfto  vorrò  mai  tra'  vanti  miei, 
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Cori  ardire  fa  cri  lego,  e  profanò 
Aver  tolto  di  mano 

A  un  Nume  il  regio  Brando,  e  l'aureo  cinto* 
pÀnt.  Alcide,  or  sì  trionfi,  or  sì  m*  bai  vinto: 

A  quefti  erotei  fenfi ,  a  qutfte  prove 

Ben  io  veggio,  che  lei 

Degno  Figlio  di  Giove  :  or  tu  vedrai, 

Che  ingrata  efler  non  so ,  ch'io  fon  Reina. 
Ale.  Ove  fen  và?  qual  mai 

Dono  può  fàrfi  a  chi  le  dona  il  Regno? 
Tef  Quel  dono  appunto  ,  che  d*  Alcide  è  degno.1 
Mnt.  Ecco  Alcide  il  mio  Cinto,  ecco  il  mio  Brado: 
A  un  Nume  io  il  conlegnai  ,  da  quello  il 

[  prendo, 

E  di  mia  mano  a  un'  altro  Nume  il  rendo  / 
Ere,  Antiope,  ancor  non  fon  contento.*  in  pegno 
D*  amicizia,  e  di  pace 
Eterna  tra  la  Grecia,  e  i  yoftro  Regno 
Vn  nodo  più  tenace 
Or  formi  Amore:  unifea 
Vn  felice  Imeneo 
Ippolita  a  feleo,  Martefia  a  Alcefte.* 
Di  voi  fia  quello  il  mio  maggior  trofeo,' 
Stabilita  con  quelle 

Reali  nozze  .  .  .  Ma  che  veggio  ?  e  quale 

Prodigio  a  noi  lì  moftra? 
Or.  Cintia ,  la  noftra  Dea,  pria  del  coftume 

Sorge  ricolma  dei  fuo  argenteo  lume. 
Ttf.  Che  fia?    /fnt  Fors'  ella  effeia 

Pe'  Voti  mici  non  oiTervati,  a  noi 

M-firafi 
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Mcftrafi  d'ira  accefa. 
Ah  fe  ciò  fcfle  almeno/ Amici,  or  voi 
Da'prieghi  voftri  fate  sì,  che  vinto 
Lo  fdegno  fia  della  gran  Dea  di  Cinto* 
Ere.        Di  lAtotUL  illuftre  Prole, 
Ant.    2       Figlia  a  Giove,  e  Suora  al  SoIe> 

Splendi  or  tù  propizia  a  noi, 
Tef.  Se  del  Latmo  il  bel  Pallore 

ipp.  Mai  t* accefe  in  petto  il  core 

Col  fulgor  degli  occhi  fuoi  i 
Alci  Se  mirare  un  dì  puniti 

Mar.     2       D'  Ateon  gli  luardi  arditi 

Fù  piacer  degli  occhi  tuoi: 
Tel.  Placa  ornai,  placa  le  idegnoi 

Or,  Che  dar  pice  a  qucfto  Regno  > 

Beila  Dea ,  fola  tu  puoi . 
Tutti.  Di  La  soda  &c. 


gw  comparfa  Diana  fui  fuo  Globo  Lunare, 
rivolta  ad  Antiope  dice. 

Antiope  »  i  troppo  arditi  voti  umani» 
Che  lon  figli  dell'  ira,  e  non  del  zelo, 
O' rende  varai,  o'non  gradifee  il  Cielo.* 
Che  iìan  d'  Alcide  1'  Armi  tue ,  che  refte 
Ippolita  a  Teleo ,  Martella  a  Alcefte 
Stretta  con  nodo  d"  Imeneo  beato, 
Fù  già  penfier,  or  è  voler  del  Fato, 
Ere.  Prenci,  Reine*  udifte 

Quali  fieno  del  Ciel  gli  alti  Decreti. 

Ami 
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Aut.  Io  la  mia  fronte  inchino 
AI  voler  del  Dettino 

TJlc.aM%i?  2 11  mio  deftino  ftà  fo1  nc'tuoi  IumL 

jj^r  ai  Io  fò  mia  voglia  del  voler  de'  Numi. 

£rc,  D* Ippolita  la  deftra 

Stringi,©  Tefco:  Martefia,  al  Prence  Alcefte 
Porgi  la  bella  man  :  fono  di  quelle 
Nozze  sì  liete»  e  care  al  voftro  core, 
Pronubi  Cintia ,  e  Giove,  il  Fato,  e  Amore. 
Coro,  Cintia,  e  Giove,  Amore,  e  Fato 
$'  ha  formato 
Sì  bel  nodo ,  e  sì  giocondo, 
Dall'  Algente  ali*  Arfa  Riva 
Canti  il  Viva, 

E  feftofo  applauda  il  Mondo; 


//  Fine  del  Dramal 


tlelf  Atto  Vrimó  alia  Scena  Settìmcù 

Grigia  y  fedendo  alla  Toeletta  y  co* 
mìncierà  con  quefl*  Aria* 


M 


I  va  dicendo  al  cor 

II  lufinghirro  Amor? 
Adorna  adorna  il  fen, 
Infiora  il  crine  almen 
Solo  una  volta; 

Ma  quello  cor,  eh' è  fiero * 
E  sa  del  lufinghiero 
V  arte,  l' inganni , e  i  modi* 
Ride  delle  lue  frodi, 
£  non  r  alcol  ta. 

Mi  và  &c* 


V  jUeflo  Dramma  è  parto  d' un.  feli- 
ci/fimoingegno  y  ma  non  è  egli  hr 
tutto ,  e  per  tutto  t  acquale  è  ufc'tto 'dima* 
no  al  Poeta.  Ver  accomodar  fi  al  Teatro  y 
ed  a' Sig,  Virtuoft  è  covenuto  varh&mdP' 
che  cofay  e  particolarmente  ne%Jrw^ 
alcune  mutandone >  ,  ed  alcune  accrejcen- 
done.  Quello ,  che  pereto,  s  è  dovuto  mu* 
tare,  ò  accrescere,  /  è  fatto  f ?n%a  alterar 
punto  la  fina  condotta  del  nobile  Compo" 
nimento  j  e  con  tutto  quel  rif petto,  che 
profeta  alla  celebre  Venna  de  If  ingegno* 
fijfimo  Autore  chi  per  la  lontananza  di 
luì,  e  per  la  ftrette%%a  del  tempo  ci  ha 
pofie  le  mani. 
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